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4) uteodugione, 


D. Chi cosa è la Grammatica ? | 

R. La Grammatica è l’arte ;di esprimere correttamente ? pen- 
sieri parlando o scrivendo , e Grammatica dicesi pure il li- 

bro che contiene una collezione di Dalia grammaticali di 
una data lingua. 

D. Che cosa è la lingua o favella a do 

R. La lingua o favella, il linguaggio ocidioma, non è altro 
che un aggregato più o meno ricco di segni detti parole , 
vocaboli , 0 termini inventati per la scambievole comunica- 
zione delle nostre idee (1). ‘ 

D. Quali sono i primi elementi delle lingue ? 

R. Sono le lettere, le quali nel nostro idioma sono ventidue, 
cioè : A. B. C. D. EF. F. G. H. I. J. L. M. N. 0. P. Q. 
R. S. T. U. V. Z. Questa serie di lettere dicesi Alfabeto , 
abbicci o abecedario , perchè i Greci pronunziano alfa , be- 
fa, ec.;i Toscani a, di, ci, di, e, effe, gi, acca, i, jes elle, 


(1) L'idea è A semplice percezione di una cosa: senza nulla affermare 
o negare di cssa. 


N. B. Il precettore farà imparare le note , quando conosce che l’allioro 
è capace di comprenderle. 


si n 
emme, enne, 0, pi, cu, erre, esse, li, u,vi, zeta; ei Ro- 
mani , a, de, ce, de, etc. 

D. Come si dividono le lettere ? 

R. In vocali e in consonanti. 

D. Quante sono le vocali ; e quante le consonanti ? 

R. Le vocali sono cinque: A. E. I. 0. U; e diconsi vocali 
perchè formano suono da se. Le consonanti sono diciassette ; 

. e diconsi consonanti, perchè non fanno suono se non unite 
a una delle cinque vocali. | 

D. Come si dividono le consonanti ? 

R. In mute e semivocali. 

D. Quali sono le mute e quali le semivocali? 

R. Le mute sono B, GC, D, G, P, 0, T, V, Z; e diconsi mu: 
te ,° perchè pronunziando ì loro nomi si sente prima la con- 
sonante e poi la vocale , le altre si dicono semivocali , per- 

‘ chè i loro nomi cominciano da vocali, e di esse L, M N, R, 
diconsì Ziguide , cioè scorrevoli. (1) 

D. Con le letiere che cosa si. forma ? 

R.:Con le lettere si formano le sillabe, con le sillabe le parole 
e con le parole il discorso. 

D. Che cosa è la sillaba ? 

(1) Le consonanti sono prodotte da una disposizione o ca un movimen- 
to particolare del tubo vocale nel momento lb uscita dell’aria dai pulmo- 


ni, € o esere: | 
sn Deboli gi E forti. 


1. al ea 0 ct pi... 
2.° naso-labiali . Me e e | 
3.° dento-labiali . i v 
4.° dento-linguali . . . d 
5.° naso-dento-linguali. . . n. 
6.° palato-dento-linguali . . 2.0... 
7.° palato-linguali. . tl... i 
8.° palato-basio-linguali. . . | 4 qu Men 

c, 


é 


g.° guiturali-linguali . > g innanzi 4, 0, 4. 





ui 


R. La sillaba è il suono «isultante da una semplice vocale, co- 
me, 4, e; 0 da una vòcalee da una o più consonanti, come 
da, dal, ce., oppure da un dittongo o da un riongo. 

D. Che cosa è il dittongo e il trittongo ? 

R. Il dittongo è l’unione di due vocali nella stessa sillaba, pronna- 
ziate ognuna col suo suono in'una sola emissione di voce; come : 

. 4u-rora ; e il trittongo è l'unione di tre vocali pa 
parimente in una sola emissione di voce, come : Gzzo-co. 

D. Che. cosa è la parola? ci; 

R. La parola è una voce articolata formata da una © più sil. 
labe. Se è formata da una sillaba dicesi parola: 720n081//2ba, 
se da due dsssllaba , se da tre o più ivi 

D. Che cosa è il discorso ? 

R. Il discorso è una unione di parole adoperate per esprimere 

‘i nostri pensieri, e le: parole comprese in tale unione si di- 
cono park del discorso. 

D. Quarite sono le parti del discorso ? 

R. Le parti del discorso sono otto: Nome @ Sostantivo, Pro- 
nome , Aggettivo, Verbo, Avverbio, Preposizione , Con- 
giunzione , e Interjezione o Interposto. Le sa Liana 

| sono variabili, le altre quattro invariabili, E 


‘CAPITOLO n si 


Del Nome. 
D. Che cosa è il Nome ? | | 
R. Il Nome, dette anche tatuato; è una a parola di indica un'i- 
dea di sostanza; cioè un’ idea di esseri esistenti ‘in natura, 
| come: cavallo, leone, pane, libro , fiore, ec; ovvero.con- 
| cepiti soltanto dalla mente , come : bellezza , brutiezza gene 
lilezza , cortesia , ec. 
D. Di quante sorte è il nome ?.. 


R. Il nome è di due sorte, » particolar o) proprio ; ; e AO 
o comune. 


ia 


D. Qual'è il home proprio ? 

R. Il nome proprio è quello che esprime una sola cosa , o una 
sola persona particolare , come: Napoli, Roma, France- 
sco, Paolo , ee. | 

D. Qual'è il nome comune ? 

R. È quello che esprime tutti gl individui della medesima spe 
cie (1), come: cavallo ; leone , libro , sedia, ec. 

D. Dei nomi comuni quali sono quelli che si dicono collettivi ? 

R. Quelli che non indicano una intera specie; ma una certa col- 
lezione di esseri simili ; come: popolo , esercito ’ greggia. 

D. Quali si dicono astratti ? | 

R. Quelli che esprimono esseri concepiti soltanto dalla mente; 
come : prudenza , giustizia , ICIPETGAER, fortezza ; DA 

D. Come variano i nomi ? 

R. I nomi ordinariamente variano in quanto al genere , e in 
quanto al numero , come : gatto , galta , galli , galle. 

D. Che cosa è il genere? 

R. Il genere nei nomi è la proprietà che essi hanno d' indicare 
il sesso reale o fittizio dell’ oggetto Ta ppresenato: 

D. Quanti sono i generi? 

R. I generi son due: mascolino e feminino , il mascolino ia- 
dica il maschio , il feminino la femina, come; 7 fratello , 
la sorella, ec. 

D. Che cosa è il numero nei nomi? | 

R. Ilnumeronei nomi è la proprietà che essi hanno d'indicare l'idea 

‘accessoria di unità o di pluralità, qualunque dirt pluralità. 


D. Quanti sono i numeri ? 
R. I numeri sono due singolare e plurale ; il singolare indica 
n mmm 


(1) Per specie s'intende una serie di esseri simili , e la collezione di 


pîù specie dicesi genere ; così le parole cane , lupo , lepre, cavallo , ec.; 
gero , melo, ig ec., souo nomi di sla ariimale, albero sono uotdi 


È di GENBRIO > Li, 








ve desi 


una sola cosa, 0 ò persona, come : sedia, casa, » ‘soldato 8c0- 
Tare, ec.; il plurale indica più cose, o. più. persone, come : 


hei 


sedie , case , soldati , scolari. dei 
‘D. I nomi che esprimono gli esseri animati © semoventi “quante 
forme hanno per esprimere ìl genere ? #4. 


R, I nomi degli esseri animati Rae ar hafino due fornìe 
pei due generi , come : gatto , gatta ; quelli degli esseri ina: 
nimati per figurare il genere non hanno che una sola: forma : 
dico per figurare 18 genere , perchè sebbene si dica il Sole , 
la Luna; questi due esseri non sono nè maschi nè femine. 


Nomi Personali. 

D. Quali si dicono nomi. personali ?. | 

R. Nomi personali sì dicono î@, ta, noi, voi ; perchè essi so- 
no veramente nomi di persone , &i quali non se ne possono 
sostituire altri. Zo dicesi di persona prima e rappresenta 
colui che parla , e.lo stesso fa nos nel plurale. 7° dicesi di 
persona seconda, e rappresenta colui a cui si parla , e lo stes- 
sto fa ver nel plurale. | 


CAPITOLO DIR 
| Pranome. 


D. Che cosa è il Pronome ? 


LI 


. R. Il Pronome è una parola che sta in vece del nomé , come: , 
egli, ella, colui , colei , e dicesi di terza persona , perchè 
rappresenta la persona a la cosa di cui si parla. 


CAPITOLO IV. 
Dell Aggettivo: i 


D. Che cosa è ; 7 Aggettivo ? 
R. L'Aggettivo è la parola aggiunta . al sostantivo . da e modifi 


NEADE 
.° Ad 


e: DI 


carlo, spiegarlo , svilupparlo , ed identificarsi con esso; co- 
me : fi anciullo studioso , donna gentile , uomo forte. 

D. Di quante sorte è l'aggettivo ? 

R. L'aggettivo è di quattro sorte : qualificativo ,. determinativo, 
attivo, e passivo. 

D. Quali si dicono aggettivi qualificativi? 

R. Quelli” che indicano le qualità delle persone o delle | cose, 
come : dello, brulto , buono , cattivo. 

D. Quali si dicono aggettivi determinativi ? 

R. Quelli ché posti avanti ai nomi comuni li traggono dalla loro 
generalità , e li determinano , come: questo, colesto, quello. 

D. Quali si dicono aggettivi attivi Po 

R. Quelli che esprimono un’ azione , come : RRETA veggonie; 
comunemente detti participj attivi. SI 

D. Quali si dicono aggettivi passivi , o participj passivi 9 

R. Quelli che mostrano il nome, cui sono uniti , in uno stalo 

| passivo, come: amato, veduto, senbito. 

D. Come variano gli aggettivi ? 

R. Gli aggettivi variano in quanto al genere, ed i in quanto al 
numero , come i nomi ; per esempio : dello , della , delli , 
belle. Di più hanno tre gradi il positivo , il nio , e 
il superlativo: come, dello, più bello, bellissimo, 0 sl più bello. 


. CAPITOLO V. 
ui. Del Verbo. 


D. Che cosa è il Verbo?” 

R. Il Verbo è una parola che indica o lo stato in cui una casa 
“© una persona si trova, o l' azione che ella Li ,0 ciò che 

| patisce. 
D. Di quante sortè è il verbo? :. 





-Q— 


. R. Il verbo è di due sorte: transitivo e intransitivo ; il transi- 

tivo si divide in attivo e passivo, e l intransitivo in assoluto 
e in relativo. 

:D. Quale dicesi verbo transitivo attivo ? 

R. Quello che esprime un'azione fatta dal soggetta , e che 
passa direttamente in una cosa fuori di esso detta CIGOHO » 
come : #/ Sole rrrumInA il mondo. i 

D. Quale dicesi verbo transitivo passivo ? 

R. Quello che rappresenta il soggetto. non come agente , ma 
cume paziente, per esempio : 7 agnello È s4neraro dal lupo. 

D. Quale dicesi verbo intransitivo assoluto ? 

R. Verbo: intransitivo. assoluto dicesi. quello che indica un’ azione 
fatta dal soggetto , e .che non passa fuori di. esso , come : o 
sole RISPLENDE. 

D. Quale dicesi intransitivo relativo ? 

R. Quello che al pari dell’ intransitivo assoluto esprime un’ azio- 
ne fatta dal soggetto , la quale però ha relazione con una co- 
sa diversa dal soggetto medesimo, come : to 7.450 a Roma ; 
tu rixnI da Parigi ec. ; senza la quale relazione ìl senso 
non sarebbe compiuto , come nei verbi intransitivi assoluti, #0 
VIVO , 0 ESISTO, ec. 

D. In che differisce il verba essere da tutti gli altri verbi ? 

R. Il verbo essere differisce da tutti gli altri verbi 1.° perchè è 
un segno che unisce l'aggettivo. al sostantivo ; come s/ cavallo 
é bianco; o in altri termini è una parola che esprime l' atto 

> della mente che giudica, se una data qualità. appartiene a una 

‘ data cosa o persona, 2.° perchè, oltre all'essere un segno af- 
fermativo che unisce l’ aggettivo al sostantivo, e perciò detto 
copula cioè legame, ha pure il significato d'indicare lo stato 

‘-di una: persona 0 di-una cosa, come : Pietro é in farsetto, 
è in esiasi, ec. 3.° perchè trovasi inclnso .in tutti gli altri 
verhi , come amare, vivere ec; i quali. equivalgono a essere 


Qnahie , essere vivente, ec: Quindi Essere può dirsi ver- 
bo semplice , e tutti gli altri complessi, - | 

D. Come variano ì verbi ? 

R. I verbi variano in quanto ai tempi; ai modi, ai numeri ed 


alle persone; e in varie lingue, come nel latino , anche nel- 
le voci, | 

° D. Quanti sono i tempi ? 

R. Itempi generalmente parfando sono tre , il presente, il 

= passato, ed il futuro. H presente non soffre divisione alcuna, 
il futuro si divide in futuro semplice , e in futuro compesto 
o anteriore. Il passato si divide in passato imperfetto , m pas- 
sato perfetto rimoto e prossimo , ed in più che perfetto ri- 

| mofoe prossimo. Vedi le conjugazioni. 

D. Quanti sono i tnodi ? 

R. I modi personali (a differenza dell’ infinito che dicesi imper- 
sonale ):sono:qualtro : indicativo , tmperalivo, congiuntivo, 
e condizionale. I o I 

D. L’ indicativo come esprime l’azione? I 

R. E} indicativo annunzia l’azione presente , passala , o futura co- 

| mé un fatto positivo: per esempio: #0 fo, ia dico; Soci , 
dissi; farò, dirò, ec. 

D. L'imperativo come la esprime ? ea 

R. L’imperativo la rappresenta come dipendente dalla volontà 
della prima: persona , per esempio, Ja , parla ec. 

D. Il congiuntivo come l’ esprime ?. n | 

R. Il congiuntivo annunzia che l’ azione espressa «da questo mo- 

do è unita ‘ad un’altra da cui dipende ; come: voglio che tu 
FACCIA. < esa 

‘D. Il condizionale come l' esprime ? SI 

R. Il condizionate l’annunzia come sottomessa a una: condizione, 

corte iò farés cid-se ec. n e i 

—D. Quanti sono-i numeri nel verbo? 00: 

















* R. Sono due come nei nomi; singolare; e plurale. a 
D. Quante sono le persone nel verbo ? 


Ù e 3 dl 
R. Sono tre:. pena geconda, e pen come do, fai, fa, 1 nel sine 


. golare , finto; fato 3 pat nel plurale. 


D. Quante sono le voci ? 

R. La lingua italiana non ha che la sola voce attiva, come: #0 
amo ; la passiva manca , e vi sì supplisce con una perifrasi i 
come: f0 sono amato , il latino dice amor che è una vera Yo- 


ce. Quindi le voci sono due : attiva , € quei 
CAPITOLO ov 
Dell Avverbio. 


D. Chè cosa è l PREDE 9 i cugs 
R. L’ Avverbio è una parola invariabile che unita ad un nada; 
ad un aggettivo , ed anche ad'un altro avverbio serve a mo- 
dificare o specificare le azioni , e ad aumentare o diminuicé 
le qualità delle sostanze ; come Pietro parla bene ; scrive 
male ; è assai prudente ; è molto ricco; «BCPTVE: #oppose sol- 
lecitamente. 
D. Di quante sorte è l’ avverbio? 
R. L lopez è di varie sorte? 
° Di tempo, come: geri ) 09gi :domanî, adesso, testé. 
2. Di luogo , come : qui, quà, li, là, costì, costa ; 
ni eve , dove, inial ec. 
3.° Di lità come : sì, certo, appunto , infatto. 
4.° Di negazione , come: non, no, niente, niente affatto. 
 5.°.Diì modo, come: wolentieri ,.malgrado.- 
© 5. Di qualità , come: dene, male , prudentemente. 
7.° Di quantità, come: molto, poco, assai, troppo, meno. 


8.° Di dubbio, come: forse; quasi. 
D. Quali diconsi maniere o modi avverbiali ? 
R. Le espressioni formate con più parole, e adoperate a guisa 
di avverbj , come : -@ dello studio, a dispetto, a talento, 
di buona voglia , di gran lunga, ec. 


CAPITOLO VI. 
Preposizione. 


. D. Che cosa è la Preposizione ? 

R. La Preposizione è una parola invariabile che significa pos:- 
zione avanti ; ed è così delta perchè si pone avanti a una 
parola che le serve di appoggio » detto reggimento o compi- 
mento. Le principali preposizioni sono: dî, a, da, în, ul, 
con ; id , fra. 


ìa ida 
Congiunzione, 


D. Che cosa è la Congiunzione. 

R. La Congiunzione è una parola invariabile , che secondo i 
grammatici serve ad unire una parola con l’altra, o una fra- 
se con Î'allra; ma nel fatto le così dette congiunzioni non 

 ligano nulla, ed altro non sono che puri avverbj (1). 

D. Di quante sorte sono le congiunzioni secondo i grammatici ? 

R. Di molte sorte. 


I, Gopulatite , come e, ed. | 
2.° Aggiuntive, come: anzi, anche, ud: pure. 


—————__—_€T______—_—T_——T—T_——r——_—_——_——____ 
(1) Questa teorica verrà sviluppata nel corso di. lingua italiana che se- 
.  guirà questi rudimenti. 


— 13} — 
3.° Dichiarative, come: cioé, cioé a dire, ossia. 
4° Dimostrative , come : smperciocchè , perocché , per- 
chè , posché, 
5.° Illative, come: dunque, adunque , perciò , laonde. 
6.° Condizionali, come: se, se pure, purchè, qualora, 
quando , dove. 
7. Disomiglianza, come: s1m/mente, parimente, siccome 
(cui corrisponde) così. 
8. Di A come: quantunque , sebbene, benché 
ancorché, tutto che (cui corrispon- 
de) pure, tufa via, tutta volla ;; 
nondimeno. | | 
9.° Di fine, come: affinché, accioechè , perchè , onde. 
ro°. Negative, come: né, neppure, nemmeno. 
11.° Separative, come: 0, ovvero, oppure. 
12. Avversative, come: ma, però, ec. 


CAPITOLO IX. 
Interjezione. 


D, Che cosa è l'Inlerjezione o Interposto ? 
R. Le Interjezioni sono le naturali grida dell'uomo espresse con” 
una sola parola, e per lo più monosillaba ; esse equivalgono 
ognuna ad una frase intera, e servono ad indicare s/ do/o- 
re, la gioja, l'ammirazione, la collera, lo sdegno, la 
meraviglia, ec. Le principali sono le seguenti : LI: 
Ah! ahi! ahimè, deh! doh! eh! ohiméè! eja, Oh fr 
‘oibd ! cimé ! ola! capperi ! bravo , viva, evviva! 


ci 
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| CAPITOLO I° 
VARIAZIONI DEI vomr. 
Del Genere nei Nomi. 


D. Come si conosce di qual genere sia un nome ? 

R. Il genere dei nomi si conosce dal loro significato , e dalla 
‘loro terminazione. sul del el 

D. Quali nomi sono mascolini e ‘quali feminini'i in- «quanto al si- 
gnificato:? Ca 

R. Per lo significato sono ‘maseolini i nomi i degli uomini, e di 

| tutti gli esseri animati di sesso ‘maschile o così figurati , in 
qualsivoglia delle cinque vocali essi finiscano, come : Andrea, 
Simone, Luigi, Pietro, cavallo , lione, angelo, etc. E 
sono feminini i nomi delle femine e di tutti gli esseri animati 
di sesso feminile, o così figurati, come: Anna, Rachele ; 
Saffo , lionessa , divinità , etc. (1). 

D. Quali. nomi sono mascolini in quanto alla terminazione ? 

R. In ‘quanto alla lerminazione : ‘s0n0 mascolini. 





(1) Vi sono però molti nomi d' animali ‘che con la sola desinenza in 
o o in e sono masdolini .e dinotano tanto il maschio quanto la femina , 
come: il coniglio , il corvo , sl fninguello , sl luccio , lo scarafaggio , 
sl tordo , elefante , ec. Ed altri che con la sola desinenza in a o in e 
sono feminini e dinotano tanto la femina quanto il maschio , come : /’ a- 
quila , l’anquilla , la lodola, la mosca, la muréna, la pantera , la 
talpa , la tortora , la tigre, la tinca ; la triglia, la tr ota , ‘la vipera 
la volpe , la rondine , ec. 


ITINLI 
a 


— 5 


t.° Tutti i nomi finiti ino, come diro (1). . > 
2° Le 00 0 + + + + in Ze, come afrale (2). 
3... + 0 4 inme, come. costume (3). 
ki... ++ 0 . inre, come dolore (4). 
3°... ++ + + + + in nfe, come dendg (5). 
6°... 0060. in ONE, come carbone (6). 
7.° Gl'infiniti de' verbi presi come nomi, per. siii 
él mangiare , il bere; gli aggettivi adoperati per nomi: 
astratti, come 17 dello , ildolce , e tutte le parole adoperate 
per accidente sostantivamente , come : s/ perché , il come, 
il quando , il sì, îl no, etc. 
D. Quali nomi sono feminini in quanto alla terminazione ? 
R. pes feminini : 
° Tutti quelli terminati in a, come casa. (7). 








1) Eccetto mano ed eco, come pure i nomi poetici Dido, immégo , 
voràgo , in vece di Didone , immàgine , voràgine. 

(2) Eccetto bile ; indole , ipèrbole , pelle , prole , sègale, valle, e 
qualche altro. | n 

(3) Eccetto Arme ., sd s speme. 

(4) Eccetto febbre , polvere , scure , torre: 

(5) Eccetto corrente , gente , lente , mente , semenie , sorgente. 

| (6) Eccetto canzone , e tutte le parole che finiscono in gione ,s sione, 

e zione. 

(9) Eccetto :, x." I nomi di dignità ; .comé Papa; s monarca ec. 2.° 
Quelli di ana , come: Îegista ,-ebanista, oculista, poeta ec. 
3.° di sguarii - come calvinista , deista , ec ; come pure apòstata, deici 
da, parricida; fratricida, regicida , regalista , antagonista , monopoli- 
sta , baccalà, cornucopia ec. 4.° I nomi in amma provenienti dal greco 
come dramma (che in significato di peso è feminino), anagramma , epi- 
gramma , programma, ec. come pure i seguenti : andfema , assioma, au- 
tòma , bòrea, clima , diadèma , dogma o domma, emblema , enigma o 
enimma , fantasma , idiòma, idiòta, ipocrita, pianeta (astro) , poema, 
prisma , problema , rèuma , scisma , sofisma , sofista, sistema, stemma 
stratagemma , tema (argomento ), feorìèma , timiàma ( profumo ). 


- 
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2. è 0 000 0 +. ince, come calce (1). 

52.00 0 0 00 0 0. ii de, . come lapide (2). 

ho L00600 00 + in iMme, come incùdine (3), 

E°... »infeton vocaleo r avanti al 7, come arde (4), 

6... 00000 6. in, come analisti (5). 

7° de 0 0 000 0 + + indù, come virtù (6). 
Bi ee intone , come Zezione , 


Q.. eee dè + in udine, come RCEROMO: 


D. Quali sono i nomi di ambi i genen ? 

R. Sono iseguenti: dere , ardore , cenere, carcere (che. nel 
plurale però è sempre feminile), fantasima e fantasma, fan- 
te, Génesi, fine, Sf olgore, fonte, fronte, fune, gregge, 
( che nel plurale al pari di carcere è sempre feminitio) lepre, 
serpe , trave. i 

D. Quali sono i nomi maschili che possono avere doppia ter- 

». minazione in e ed in o. | SI 

R. Sono i seguenti: Consale o consolo , penstere 0 D pensiero ; 
cavaliere o cavaliero , scolare o scolaro , sentiere o sen». 
fiero, mestiere, mestiero omestieri, dosbisore , destriero o de- 





(1) Eccetto Alce (specie di cervo ), dnice, aniràce, calice, camice , 
calce , cece, codice, déntice, èmbrice , ( sorta di tegolo), Sristice ( ar- 
busto ) , istrice , lince, mantice , pesce, salce o silice, spinàce , noce 


(albero), vérlice , vòrkice. 


(2) Eccetto dspide, iaspide , piede, spiede o spiòdo , stecàde (sorta di 


(pianta aromatica ). 


(3) Eccetto Silcine , cardine , confine , cèrcine , tèrmine, crine, ciil- 
mine , disòrdine , fiòcine ( buccia dell’ acino dell’ uva ) glutine , ordine. 
(4) Eccetto Cèspite s fomite , latte, limite , stipite, soapate , vate. 
(5) Eccetto 1.° I nomi di titoli, come: Balì, Pari, ec. ° Le pa- 
role composte di un verbo e di un nome in plurale, come : par guar- 
daboschi ec. 3.° Di e i suoi composti , mezzodi, lunedì ec. come pure 


abbicci , brindisi , Barbagiànni. . | 
(6) Eccetto” fisc (fazzoletto di velo o simile) Corfù, Perù, ragt, ec. 
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. strieri, mulatliere mulattiero o mulallieri, inleresse o in 

teresso ; ma deve notardi che. mulattiere, pensiere , soolaro 
inleresse, mestiere , sono. più usati che SIUCOEAIOT, PeRnnero, 
scolare, interesso , mestieri. ’ 

D. Quali sono i nomi feminili che hanno doppia finale 2 

R. Sono i seguenti: ala 0 ale; arma 0 arme, basa 0 lase, 
canzona o ‘canzone, coltra o coltre, dola 0 dote , fronde 
o fronde, froda o frode , loda 0 lode, macina o macine , 
rédina o rédine , scura 0 scure, /ossa 0 tasse, vesta. 0 
veste ;. ina deve notarsi che ala, arma, canzane, do- 

ta, frode, fronda, lode, macina, redine ; scure , dos 
se, veste sono più usitati che »- ale , arme , canzona , do- 
ta, froda , fronde , loda, macine , redina, scura, fosì 
sa, vesta. | 

D. Quali sono i nomi che hanno doppia terminazione , cioè ILE 
O , con cui sono maseolini , e in 4 feminini ? 

i. Sono i seguenti s Baruffo o beruffa, briciolo 0 briciola: i 
canestro o canestra , cesto o cesta, frulto 0 frutta , nu 
vola. o nuvola , ombrello 0 ombrella ,. orecchio, o orec- 
ehia. 

D. Quali sono i nomi de secondo il loro diverso significato 
hanno diverso genere ? . | 

Rf. Sonoiseguenti: Zanfe è mascolino quando significa solda- 
io o servo , è feminino quando significa serva. Dimane in 
significato del giorno seguente è mascolino ; se -si adopera 
per indicare la prima parte del giorno è feminino; noce (al- 
bero ). è, masgolino s nace (frutto) è feminino. Oeste ( alber- 
gatore ) è | mascglino , osfe (esercito) è feminino. Margine 
{ cicatrice ). è feminino 1 usalo. ‘Per estremità; è NERA e fe. i 
mipino. 

D. I nomi di città di qual. genere, sano? 

R. L nomi di città se finiseone ip. e spno feminipi, come; Ro- 

2 


Lf 


ma, Londra ; se finiscono in e in #0 in 0 sono mascolini 
e feminini , come : i/delizioso Napoli, sl vasto Milano , 

| 10 dello Firenze, ovvero la deliziosa Napoli, la vasta Mi- 
lano, la bella Firenze. Atene e Micene sono solamente fe- 
minini. i oa. | | 

D. Di qual genere sono i nomi dei paesi e de' fiumi ?_ 

R. I nomi de’ paesi e de fiumi terminati în @ sono feminini , 
‘in altra vocale sono ordinariamente mascolini, come il Pie- 
monte , il Friuli, l'Adige, il Tevere, ec. 

D. Le lettere dell’ Alfabeto di qual genere sono? 

R. Le vocali 7, 0, u, si fanno comunemente mascoline, ed 
a, e; feminine ; e le eonsonanti d’ambii generi ; ma d, c, 
d,9,P,9,4,;si adoperano piuttosto al mascolino , e le 
altre al feminino. 

D. Di qual genere seno i nomi degli alberi-e dei frutti? 

R, I nomi degli alberi fruttiferi terminano in 0, e sono masco- 
lini, come: melo, pero , ec; quelli dei frutti terminano ina 
e sono feminini, come: mela, pera, cc.; eccetlo cedro e 
cedrato, dattero, fico, e pomo, come pure limone che 
significando albero e frutto sono mascolini. 

D. Come si forma il feminile dal maschile ? 

- R. Nei nomi che significano #ifolo , ufficio, parentela, è altro 
distintivo delle persone e delle cose, si forma cambiando or- 
dinariamente la finale 0 in a, come: maestro, macstra ; 
cugino , cugina ; figlio , figlia ; servo , serva ; lupo , lu- 

pa ; passero , passerà, ec ; in taluni la finale lore in t'ice 
come : imperciore , imperatrice , elettore , elettrice ; in al- 
tri Ja finale del mascolino in essa 0 in ina, come principe, 
principessa ; duca, duchessa; conte , contessa ;s fatto- 

re, fattoressa ; leone , leonessa ; gallo , gallina ; eroe , 
eroina ; ed in altri finalmente cambiando l'intiera parola, o 
presso a poco, come: re, regina; marito, moglie ; padre , 


madre ; fratello, sorella; uomo, donna; Due, vacca; verro, 
troja ; cané , cagna , ec. 


6. 1L° 


Del Numero net Nomi. 


<>» 


D. Come si forma il plurale dei nomi maschili ? 
R. Per regola generale si forma cambiando : 


Singolare, Plurale. 


ainz come Profeta , profeti. i 
einé È « Padre, padri (1°. 
oini0 © « Uccello, © uccelli (1). 
î0 in] 0% ct Premio, prem] o premii, 
o in 2 « Pendio,“ pendii. 
chio in chi « Cerchio, cerchi. 
i glio in gli « Consiglio, ‘consigli, 
‘cio in ci « Straccio, stracci (2). 
gio in gi * e Faggio, faggi. 
ato in aî « Mugnaio, mugnaî. se 
ca in chi « Duca, duchi. 
co in chî « Fuoco, fuochi (3). 
go in ghî « Luogo, luoghi (3). 





(1) Eccetto. Vomo che nel pas fa uomini, Dio che fa Dei o Dii; 
bue, buoi ; mille, mila. 

(2) Eccetto quei nomi in sui l'i si sente distintamente dall 6, dene- 
Ficio , ufficio , i quali nel plurale fanno Seneficy 0 beneficit , ufficgo uffici. 

(3) Eccetto greco e porco che fanno greci, porci ; e mago che fa 
magi (re), e maghi (stregoni). Tn quanto” alle parole di più di due 
sillabe , esse mutano co in chi, e go in ghi quando questa sillaba è 
preceduta da una consenanie , come : cesacco, cosacchi; basilisco, 
basilischi ; albergo , alberghi, ma se detta sillaba è preceduta da vo- 


* 
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D. Come si forma il plurale de' nomi feminyli ? - 
R. Il plurale de nomi feminili si forma cambiando : 


' Singolare, Plurale. 


d 


aine come Bevenda, bevande. 
eintît .. co Madre, © madri. 
oint | s Mano, mani. +» 
cia in ce « Faccia, facce. 

gia in ge « Spiaggia, spiagge. 

gia in gie _ «Bugia, bugie. 

ca in che s Arca, arche. 

ga in ghe « Lega, leghe. 


D. Quali nomi, ngl plurale ritengopo la stessa Midi del 
singolare? 

R.1.°Tutti i i pom) (erminatiin vocale accentata , come : Bontà , 
carità, virtù , più, caffè, lacchè , e i monosillahi re, gru. 
2.°I nomi feggminini finiti in ze, come : effigie, specie, super- 


ficie, ec; eccetto moglie che fa mogli. 3.° 1 nomi finiti ino 


î, come: gecligsi , test, crisi. 
D. Quali nomi gi usano solamente al singolare , e quali sola- 
mente al plurafe ? 








cale, si cambia in ci, come: Be pubblici ; ; neo benefici , 
teologo , teologi; amico , amici ec. tranne i seguenti, cioè: àbbaco , an- 
tico, aprico, beccafica , càrico , castigo, ‘drago , catàlogo, Fondaco, im- 
più G ; ‘intrigo 3 imtinico’ ) mondlogo , obbligo s opaco ; pàrr oco i peda- 


ie-_1 | 
g6go , presàgo, puidico co, rammàarico, ripiego , sacrilego 3 stomaco, tràf= 


dico, ‘ubbriaca, che nel plurale” finiscono tutti in chi e ghi, benchè que- 
“le billabe siano piécedite da Vocale. Debbono 'incora eccettuarsi anàlogo, 
adtròlogo , diîlogo, ‘nendito, prélico , selvdlico”, ed'altri che nel plurale 


fanno - in ghi 0 gi; ‘come antiloghi” o ) andlogi, ; mendichi 0 ‘mendici, ec. 


tie guri. hh Sei 








R. Si usano solo al singolare : 


marie (maltina ), mele ; pro- 


genie , prole ; stirpe ; ed usaiso solamente al plurale : And: 


rivieni., anndli , 


calzoni, sottocalzoni , esequie, fasti, 


. fawer, forbici, interiora, Lari, Mani (gli Dei Maat), mol-. 
‘ leo molli (istramento di ferro da raftizzare il fuoco}, 70z- 


ze, rem, rostri , spezie ( 


per ali ). 


D. Quali nomi hanno doppio plurale? 
_R. I seguenti , i quali finiti in # sono eco: e in@ femi- 


ninì : 


Singolare; © 


Anello . 
Braccio 
Budello 
Calcagno 
Carro 
Castello 
Ciglio 
Cervello : 
Corno 
Dito © 
Fato 

Filo 


Fondamento 


Fosso | 
Fuso © 
Reato 





] 
i 

‘1-cigli 
i 


” Plurale. 


gli anelli 
1 bracci 


i budelh 


1 calcagni. 


I carri . 
castelli 


1 cervelli’ 
I corni 


1 
i diti 


i fati 


i fili 
‘1 fondamenti 


1 fossi, 
i fusi 


. i frutti 


È i 


[aosta )» vanni (voce poetica 


- 


le anella. ce 
le braccia. 
le budella. 
le calcagna. 
le casra. 

le castella. 
le ciglia, 


de cervella. > 


le corna, 
le dita. 
le fata. 


- le fila. | 
. Je fondamenta. 
. le fossa. 
“le-fusa. ... 
| de frutta (1) 





TE Frutta dicesi. anche nel singolare per dinotare il parto degli al- 
beri e di alcune erbe, il loro plurale àllora è frutie 4 , che comunemente I 
usasi per indicare il pospasto di un pranzo 6 di una cena. 


Gesto. 


1- gesli le gesta (1). 
Ginocchio —— i giaocchi le ginocchia. 
Grido i gridi le grida. . 
Labbro. _ è labbri lelabbra o labbia (2). 
Legno. ‘i legni. le legna (3). 
Lenzuolo i Jenzuoli le lenzuola. 
Membro i membri le membra (4). 
Muro i muri le mura (5). 
Osso . gli ossi le ossa. | 
Peccalo 1 peccati le peccata. . 
Pomo: 1 pomi le poma. 
Prato ì prati le prata. 
Pugno i pugni le pugna. 
Quadrello (freccia) i quadrelli le quadrella.. 
Riso (motodellaboc.)i risi le risa. 
Sacco i sacchi le sacca. 
Strido “gli stridi le strida. 


i vestigil le vestigia. 


| Vesfigio (6) 


lrn] 








(1) Gesto , in senso di alta impresa o fatto glorioso, può cangiarsi 
in gesta anehe al singolare , ed allora il suo plurale è geste. 

(2) Labbia è più del verso, che della prosa. 

(3) Nel significato di legname da bruciare nel singolare. si dice anche 
legna e nel plurale Zegne. Ma nel significato di quella materia solida e 
compatta degli alberi, o in quello di naviglio , si usa sempre /egno , e 
nel plurale /egm. 

(4) Membro ha il suo plurale membra quando si parla delle. parti e- 
steriori del corpo ; ma volendo indicare con questa voce gl’ individui di u- 
na società, assemblea, aceadeinia; ec. non si piùs dire altrimenti che mem- 
bri. i 

(5) Mura sì usa ordinariamente per indicare i i recinti di sasso ; dida cir- 
condano le città ; i lati di una casa o di altro edificio, diconsi muri e 


muti ì 
(6) In luogo ‘di vestizio dicesi anche vestigia sing. feminino , il cui 


plurale è restigie. 


«93 
Vestimeato . i vestimenti © —le ‘vestimenta (1). 
D. Quali nomirnel singolare terminano in 0 e sono mascolini, 
e nel plurale terminano in @ e sono feminini ? 
R. sono i seguenti : 


Il cenlinajo . . Te cialiuzia: 
Il migliajp = = - = le migliaja. 
.H miglio ( misura di luogo ) le miglia. - 
Il moggio | (le moggia.— 
Il pajo «de paja.. 
Lo stajo le-staja. 
L'uovo =. le uova. 


D. Qualif nomi hanno doppio sngolare , e doppio plurale? 
R. I seguenti: . 


Singolare. 1 Plurale. 
Arma e arme arme e armi. 
Canzona e Canzone “canzone e canzoni, 
Fronda e fronde . fronde e frondi. 
Nuvolo e nuvola nuvoli e nuvole. . 
Orecchio e orecchia orecchi. e orecchie. , 
6 IH, o a 


Dei Nomi alterati, detti Aumentativi , Diminutivi, 
| e citi | 


D. Come terminano i nomi aumentativi, e che cosa esprimono? 
R. 1 nomi aumentativi terminano I. in one ed esprimono vo- 





ZZZ INERENTE PEZZI 
(1) Hanno doppia terminazione plurale in i ein @ anche Coltello, coman- 


damento , demonio , letto, tino, mulino, ma quella in i è preferibile, Le 
parole /alo , tempo, ago , dono, campo, frutto, oltre la terminazione in 
s come lati, tempi eé. trovansi presso gli antichi con quella in a accre- 
sciuta di una sillaba, come: /àfora, donora, dgora, tempora . parola 


che, detta dagli antichi per tempi, è da noi usala per significare i digiuni 
detti le quattro tempora. 


lume e grandezza, come: nasone, da nasos cappellò- 
ne:, da cappello ; cassone ; da cassa; portone , da por- 
fa (1).2.° in otto, 3.° in 0320, coi loro feminili in 4, ed 
esprimono forza , robustezza, e vigore, come : giovanotto , 
giovinolla $ da giovine; vecchiotto , vecchiotta , da. vec- 
chio ; foresozza., di forese ( contadina). 

D. Come terminano i nomi peggiorativi, e che cosa ’esprimono ? 

R. I Peggiorativi terniinano in accio, accia, azzo, azza, astro, 
astra, aglia, e rappresentano la persona o la cosa siguifi- 
cata, come cattiva; laida, o per qualsivoglia altra cagione 
degna di disprezzo ,- come: Omaccio, donnaccia , popolaz- 
zo, fermiminazza, poetazzo , filesofastro , giovinastra , gen- 
taglia , ciurmaglia , plebaglia. Unisconsi sovente ad un sol 
nome ambe lc desinenze, l’aumentativa e la peggioratiya, come 
ribaldo, ribaldone , ribaldonaceto ; uomo, omaccio 0 uo- 
maccio | omaccione, ec. 

D. Coitie terminano i diminutivi, e che cosa esprimono ? 

R i diminutivi terminano in molte differenti maniere, e secon: 
do le differenti terminazioni esprimono non solo la persona 
.0la cosa, e la qualità piccola ; ma anche alcune altre idee, 
le quali per farle beri percepire è. d’uopo classificare le ter- 
rr nel modo seguente: | 

:° Gello, cino, icello , ticino , 0 iccino, co’ loro omini 

hini in 4, esprimono la semplice piccolezza della cosa , ag- 

| giurigendosi le due prime. ai nomi terminanti.in ne, € È due 
ultime ad altri nomi di qualsivog ghia terminazione , troncata- 
ne però sempre li vocale finale , come + Boccone , boccon- 


cello ; giovine, giovincello s porzione , porzioneella ; pas: 






(1).Si. averla che la Asian aumenlativa in one rende sempre ma= 
scolino il rome ; cui si affissa, come? una donna, un donnone; una por» 
fa, un.postone .ec. ed è errore il dire ; una donnona, una casona, ec. 


— 


o sc Gi 


stone , passionedila ; padrone, padroncino canzone, can- 
goncina; campo, campieello; porta, porticella ; valle , val- 
licella ; lume , @emscino ; WR ; “000piora0); sora tibrio. 
cino., ec. o 
.°- Ino, ria, esprimoné-la siccità, la leggiadra, la 

Metin delle cose, come : Fanérudlinò , dimorino , cane- 
strino , vismo, sadibà. manina, ec. 

3.°.. Ello, ella, etlo, etta, uccto, uecia;; du oltre la 
piccolezza ,. e la ‘graziosità possono anche-esprimere il disprez- 
20, la poco stima -che altri per certe cose sente, come: Cam- 
panella, finestrella, femminella , libretto, ruscelletto , 
cappelluecio, boccuccia, occhiuzzo ; straduzza ec. (1). 

A.° Erello, o arello, erella, o arella esprimono la 
piccolezza e la leggerezza , e talvolta ancora una qualche af- 
fezione.o tenerezza, come da pazzo , pazzerello - pazze- 
rella; da vecchio ; veccleerèllo , vecchierella; da cosa, 
coserella ; da ghiotto , ghiotierèllo , ghiotterélla. | 

5.° Uolo, teciuòlo , tcciàlto , tectattolo , esprimono il di- 
sprezzo o mancanza di stima, come: mercaniuòlo , filoso- 
Sfuòlo , omicciuòlo ;  donnicciuòla » omicetaltto, omicciat- 
tolo (2). 

6.° Sonovi molte desinenze diminutive, delle godi altra ra- 

, gione non si può dare, se non che di essere state introdotte 

dall’ uso, .e poi adottate «come legittime ,, onde si fa da ba- 
cio; bactdechio ; da. casa, castpola ; o casipola, da cer- 


o] 








(1) La desinenza volo , talvolta non indica altro se non la pren 
della cosa, come da raggio, raggiuòlo , da danazo, danajuòlo , da bestia, 
destiubla. È — sì 

‘ (2) Molti nomi feminini possono. divenir diminutivi colla desinenza ella 
ed ello a piacere , come da campana, campanella 0 campanello; da ca- 
sa , casina € casetiina, | o casino e casetlino ; altri sono più usitati colla 
desinenza maschile , come : : Serreltino, bocchino » spadino,, favalino , ec. 
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vo, cerbiatto; da corpe, corpùscolo ; da fossa, fossa:èl- 
la; da medico, medicònzolo (-medice igaerante); da nota, 
nòlola ; da lepre, leprétto + da paglia, pagliudla ; da 
prete , pretazzuòlo (prete ignorante ), ed altri. 
D. Alla desinenza diminutiva suole aggiungersi altra desinenza? 
R. Alla desinenza diminutiva aggiungesi talvolta un’ altra de- 
sinenza , che oltre l’idea di piccolezza già espressa dalla 
prima vi aggiunge quella di -graziosità , di leggiadria, come 
da cassa , cassetta, cassettino; da vecchio , vecchieréllo , 
vecchierellino ; da campana ,° campanello, campanellino ; 
da cosa, cosetta, cosettina. ‘Alla desinenza diminutiva puos- 
si unire anche un'altra accrescitiva o avvilitiva,. come : 8422- 
zuecia, slamzucciaecia , ec. | 
Finalmente , possone gli stessi nomi aumentativi ricevere 
.modificazieni da qualche desinenza diminuliva, come da /a- 
dro , ladrone, ladroncéllo ; da cassa, ‘cassone , cassori- 
céllo, ec. (1). 


(. V. 
[fficio del nome nel discorso. 


D. Quanti uffcj può fare il Nome nel discorso ? 

R. Il Nome può fare nel discorso quattro ufficj , cioè da 809- 
. getto quando regge il verbo in un wsedo finito, da oggetto 
quando è retto immediatamente da un verbo attivo, da r'eg- 
gimento indiretto quando ‘è preceduto da una preposizione e- 
spresssa 0 sottintesa, c da apposto quando sviluppa , ‘spiega 
dichiara l idea contenuta nel nome, cui si appone , come: 





(1) Le ‘desinenze ello, etto, ed il femminino in «a, sono non di ra- 
do vezzeggialive , amzicliè avvilitive; e però. per discernere in qual senso 
si sono adoperate è d’ uopo por mente al complesso della frase. 


- #- 


di 


Il "fio di Argo ascoltò con docilità. il Re d' Itaca ; " per 
regg.° ind.° 
chè scorgeva în lui le qualità di Re. 


Ulisse Re d’ Itaca fu prudente nei consigli. — i 
SVI - 
Ufficio delle ‘parole > IL, IO) IA} I, GLI , LE. | 


D. Qual è l'ufficio delle parole 2, /o, la, i, gli, le? 

R. L'ufficio di queste parole , comunemente dette articoli de- 
terminanti (1), è quello d’ indicare che ilesignificato di un no- 
me si estende a tutti gl’ individui della specie , o ad alcuni 
di essi, 0 ad un solo determinatamente preso; se poi si vuole 
indicare che un individuo è è preso indeterminatamente , si ado- 
perano le parole uno , un; una, un’, detti articoli indetermi- 
nanti. Z/, Zo, î, gli, uno, un sono di genere mascolino ; 
la, le, una, un, di genere feminino. i 

D. ZZe il Suo plurale î (2) quando si adoperano ? 

R. Quando il nome è maschile e comincia da consonante ; ec- 
cetto la s seguita da altra consonante ( detta #' impura ),. e 
la 2, come: 22 debro, 1 libri. 

D. L'articolo Zo e il suo plurale gl quando si aloparano ? 

R. 1°. Quando il nome mascolino comincia da vocale, e allora l’o 
si elide, specialmente innanzi ad altro 0 ; si elide pure g& 
purchè la parola cominci anche per.i, come : l'odio, gl italia 
n. 2. quando il nome principia per s impura, o per z, co-. 








(1) I così detti articoli non sono che aggettivi indicativi , di cui si 
parlerà nel ‘capitolo degli aggettivi; le medesime parole tranne i, sono an- 
che pronomi , di cui si parlerà fra poco. | 

(2) Zi altro plurale di #/ si usa per lo più dopo la preposizione per , 
e avanti il giorno del mese : per li lempi ; li quattro di oitobre, cc. 


D. 
R. 
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me: lo studio , gli studj; lo zio, gli 2 ; sebbene hel sin- 
golare possa ‘dirsi indifferentemente #7 zio e /o 250. 

L’ articolo Za e il suo plurale /e quando si adoperano ? . 
Za e il suo plurale /e premettonsi ai nomi femminini; si 
noti però , che se l'iniziale del nome è @, l'a dell'articolo 


. deve necessariamente elidersi ; ma se il nome principia con 


D. 
R. 


una delle rimanenti quattro vocali, il sopprimere o no l’@ 
dell’ articolo è arbitrario. La e del plurale Ze, si elide oppur 
no, qualunque sia la vocale con cui cominci il nome, co- 
me: / anima, la intenzione 0 intenzione ; s le amme , le 
elegie 0 Ù elegie. | | 

Quando si adopera l'articolo uno, ua’, e quando una, un? 
Uno si adopera tjuando il nome maschile comincia da s im- 


pura, c un quando comincia da vocale o da semplice con- 


sonante, come : 2200 spazio , un libro, un ordine; e una 


sì usa quando il nome è feminino, come; una casa; e se 


D. 
R. 


posizioni articolate. -3 


IL 


LIZA — 


principia per vocale dicesi w72, come : un'anima , un idea. 


ted 


6. VII. 


Unione degli articoli con afcune preposizioni. 
Come si uniscono gli articoli con le preposizioni ? 
Nel modo seguente, e le parole che ne risultano diconsi pre- 


di dl deli - (i lo, dello. di la, della, 





a H,al. a lo, allo. Ia la, alla. 
da il, dal. da lo, dallo r4{ da la, dalla. 
in ob nel: in lo, nello. Jin la, nella. 
con il; ; co. | con lo; , collo. con la, colla(1). 


«su il, sul. 








(1) In vece di collo , colla , cogli, colle, , è meglio usare con lo , 


con la, con gli, con le. * 
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i i, dei, o de. (di gli, degli. (di le, delle. 
i, ai, 0a. i; gli, agli. Na le, alle. 
li i, dai, o da. da gli, dagli. ,g/da le, dalle. 


con i, co, 0,c0. con gli, cogli. :, {con le, , colle. 
su è, sui, 0 su. su gli, sugli. {su le, sulle. 


in a nei, 0 ne. dai [cn gli, negli. in le, nelle. 
SG. VIII 
Variazioni dei nomi personale. 


> D. Come variano i nomi personali ? 
R. Nel modo dis 


» Er ‘10. Pole sd - 
Singolare ; i Ù Plurale. 
Soggetto. Io ; Not. 
Oggetto. Me o mi, . Noî, cio ne. 
Regg. ind.” Dime, a meo mi, Di not, a not ci o ne, da, 
— da, în, per, con me. «n, per, con not. 
sai TU, 
Singolare , | x Plurale. 
Soggetto. Tu, .:- ©: Vo. 
Oggetto. Te o dî, © Vor o vi. 
Regg.ind.° Di te, ale ot, da, Di voi, a voi 0 vi, da, in, 
n, per,'con te. . per, con voî. 








Le forme frallo, fralla, pella, sullo , sulla, in vece di fra. b fra la, 
per la , sulo, sula, debbono fuggirsi. 

Dopo la preposizione per si usa meglio /o che il avanti una parola | 
qualunque, come : per fo nome, per lo amore in vece di per il nome, 
o pel nome , contrazione di per sl; il cui plurale è pes o pe, 0 per li. 

Det plurale di Dia, vuole l'articolo 0 gi pet non i fare i due suoni si- 
mili dei Dei , at Dei ec. U 
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D. Dalla variazione de’ nomi personali che cosa si rileva ? 

R. 1:° Che i nomi personali possono nel discorso fare l’ ufficio 
di soggetto , di oggetto , e di reggimento indiretto: 2.° che 
mi, ti,cione, vi, si adoperano soltanto come oggetto in vece 
di me, le, noî, voî, o come reggimento indiretto in vece 
di a me, a te, a noî, a voî, e nen mai. come soggetto. 
3.° che #0 e fu fanno sempre da soggetto. 


CAPITOLO II 
Variazioni dei Pronomi. . Pa 


$. I 


do 


Ecrr, ELIA. 


D. Come variano i pronomi £yl/î, Ela. 
R. Nel modo seguente : 


EGLI, $ 
Sing volare. Plurale. 
Soggetto. Egti ,ei,e, Lglino. 

Oggetto. Zui, il, lo, loro, gli o lt. 
Regg.° ind.” di lui, a lui glio di loro, a loro 0 loro, da, 
li(4),da,sn, per, con lui. in, per, con loro. 

ELLA. 
| Soggelto. Ela, | Elleno. 
Oggelto. Ze, Za, . loro, le... 
Regg®. ind.° di lei, a lei o le, di loro, a loro 0 loro, da, 
da, in, per, con let. | în, per, con loro. 


(1) Zi come reggimento indiretto si usa raramente. 





8. . È 


D. Come si usa il pronome se? 
R. Il pronome se. rappresenta sempre una terza persona iden- 
tica con quella rappresentata dal nome faciente l’ ufficio di 


soggetto , e non si usa che per oggelto e reggimento indi- 
retto , è d’ambi i generi e d' ambi i numeri, 


Singolare. | É Plurale. 
Oggetto. Se o si, se o st. 
Regg°. ind.° dise, a se osi, da, di se, a se osì, da, în, 
în, per, con se. per, can se. 


Spesso si usa avanti ad un verbo attivo o affisso ad esso, 
non già per esprimere identità dell’ oggetto o reggimento in- 
diretto col soggetto, come quando dicesi: Piefro sî /oda, cioè lo- 
da se la sua propria persona; ma’ per esprimere un' idea pas- 
siva, come: /a virtù si loda , il vizio si biasima, in vece 
di: Za virtù è lodata , &l vizio è bdiasimalo, e in questo senso 
dicesi 87 passivo. i 


6. in. 


(n 
e 


Ufficio dei Pronomi. 


D. Dalla variazione di questi pronomi ‘che cosa si rileva ? | 
R. 1°. Che i proriomi possono nel discorso fare l’ ufficio di sog- 
getto di oggetto e di reggimento indiretto al pari dei nomi 
in vece di cui sono adoperati. 2.° che il, /o, Za, si adope- 
rano soltanto ‘da oggetto, e che gl, Z, Ze, fanno da reggi- 
mento indiretto nel singolare, in vece di a Zu, a /ei, e da 
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oggetto nel plurale in vece di Zoro. 3°. Che Zgli cd Ela, 
eglino, elleno , fanno sempre da soggetto e non mai da 0g- 
getto o da reggimento indiretto; é che luz, Ze, Zoro fanno 
sempre da oggetto e da reggimento indiretto, e non mai da 


soggetto. 


6. IV. 


las: | 


D. Che cosa sone i casi?.. 

R. I casi, nel latino e nel greco idioma, sono le desinenze 
diverse di us nome, le quali per lo più indicano da se stes- 
se l'ufficio che il nome fa nel discorso ; cioè la posizione in 
cui è un nome per rapporto alle nubi parole della frase. 

« D. Quanti song i casi? i 

R. I casi sono sel: 

NomINATIVO 0 soggetta, che esprime l’idca di fare 0 di dotti 


GENITIVO, 
Darivo,, 


AccusaTIVvO, 


VocativVo, 


ABLATIVO, 


re l'azigne indicata dal verbo in un, modo perso- 
che. esprime un'idea di determinazigne , di limita- 
zione, di restrizione. 

che esprime un'idea di attribuzioge., di termine, 


_ di destinazione. 


od oggetto, detto perciò caso oggettivo, caso pas- 
sivo @ accusativo paziente, perchè indica l’ idea 
di uno stato passivo l’idea cioè di un essere sul. 
quale si agisce. 

«che esprime l’idea di una seconda, persona chza- 
mata, e solo, equivale ad upa frase intera. 

che esprime, un’. idea di luogo ( reale. o, fittizio), 
un' idea cioè del punto di provenienza, di, una da- 
ta azione ; ©, di permanenza della, cdi 


DD. La lingua italiana ha i casi? 


— 33 — 


-R. Lalingua italiana nei nomi non ha casi, ma nci nomi per- 
sonali e in taluni pronomi gli ammette ; in fatti , se al ve- 
der Pietro io dico: 

Egli cammina; 

Lo veggo; 

Gli parlerò. 

È evidente che gl, lo, gt esprimono, con le loro forme 
stesse , 1 tre diversi ufficj che fanno il nominativo 0 sogget- 
to, l'accusativo od oggetto , e il dativo. Dunque la lingua 
italiana ha icasi,e sono tre: nominativo, dativo, e accusativo. 
D. Il declinare che si fa comunemente nelle scuole su i nomi 


è secondo l'indole della nostra lingua? 
R. Nelle scuole dicendo : 


Singolare, | Plurale. 
Nom. 4 maestro. ; i , i maestri. 
Gen. del maestro de da si : dei maestri. 
Dat. al maestro, : i : ai maestri. 
Acc. il maestro i , «+ +... maestri. 
Voe. o maestro, . . o maestri. 
Abl. dal maestro, . ; dai maesiri. 


Non è altro che applicare all'italiano il procedimento la- 
tino, nel mentre ehe la parola Maestro , in vece di declinare, 
cioè varzare, resta sempre la stessa e non esprime alcun caso. 
‘Quindi così.facendo ,-non si fa altro che ammettere te declina- 
zioni come in greco e in latino, senza riflettere che ‘i sostantivi 
italiani non ne hanno affatto. 

D. Come dunque conviene esercitarsi per indicare i i diversi uf- 
ficj che fa il nome nel discorso? 
R. Nel modo seguente facile e spedito, per esempio: 


3 


«= 
Singolare, Plurale. 


DOGE Il Maestro. si I Maestri. 
ggetto - 


Reg.° ind.° Del, al, dal, nel, dei, ai, dai, nci, pei, cot, 
pel, col, sul maestro. sui maestri. 

Dal che si rileva pure che in italiano per distinguere se un nome 

fa da soggelto o da oggetto è d’uopo por mente al senso del- 

la frase; non essendovi desinenza alcuna che possa far distin- 


guere l’uno ufficio dall’ altro, 
SG. V. 
NE) CI, VI. 


D. Le parole Ne, Ci, Vî, quanti significati hanno ? 

R. Ne, cî, vî sono, come già si è veduto, nomi personali ; 
cioè, ne, ci di prima persona plurale, e di seconda; pos» 
sono essere anche pronomi di terza persona , ed allora /Ve è 
d’ ambi i generi e d'ambi i numeri, e corrisponde esattamen- 
te ai. pronomi duz, lei, loro; esso, essa, essi, esse, preceduti 
dalla preposizione dî; in fatti in questa frase: 20 non WE vo- 
glio udire parlare, ns può riferirsi a una o più persone, a 
una o più cose, e secondo quel che precede anche a frasi 
intere. — o o I 

Può essere anche pronome di luogo, stando in vece del no- 
me del luogo già espresso e della preposizione da, come: 
quando andate a palazzo? Ne vengo ora, cioè: vengo ora 
da palazzo. x 

D. Quale osservazione deve farsi sul pronome we ? 

R. Che il mettere ze in luogo del possessivo è maniera francese 
che non deve usarsi ; quindi non si dirà : Z/ quale non no- 


n BI \ 


merò per non diminuirne în parte alcuna la fama ; ma: 
2 quale non nomerò per non diminuire in parle alcuna 
la fama sua. Dirassi poi: Ogni venerdì in su quest ora 10 
la giungo qui, e qui nE fo lo strazio che tu vedrai; per- 
chè ne sta invece di Ze, e non può sostituirsi sw. 
D. Ci e Vi come pronomi di terza persona a che equivalgono? 
R Cie Vi sono parimente d’ ambi i generi e d’ambi i nu- 
meri, ed equivalgono ad un nome di persona o di cosa prece- 
duto dalla preposizione @, come : 207 posso pensarci, badar- 
ci etc., cioè: pensare a tal cosa, badare a fale persona, etc. 
Sono anche avverbj di luogo , indicando cz il luogo vici- 
no a colui che parla, e vz il luogo lontano; sebbene possa a- 
doperarsi l' uno per l’ altro, se nella frase si trovano due paro- 
le di suono eguale , una di persona l’altra di cosa, come: #0 
vi ci condurrò ; in vece di: 0 vi vi condurrò, etc. 


6. VI. 


Unione dei nomi personali coi pronomi, e loro collocazione 
| per rapporto al verbo. 


D. Le parole #27, #, ct, ve, st, unendosi ai pronomi, do , Za, 
lz, gli, le, facieati da oggetto, ed a ze da reggimento indi 
relto , soffrono alcun cambiamento? 

R, Quando le parole mi, &î, ci, vi, st, gli, si antepongono ed 
uniscono a do, Za etc., l'i sì cambia in e, e le parole che 
ne risultano sono le seguenti : 

Melo (1), mela, meli, megli, mele , invece di mì lo, mi la, etc. 

Telo, tela, tcli, tegli, tele. . .. di ti lo, tt la, etc, 








(1) Mi, ti, ci, vi, si, sogliono, come pralicavano gli antichi , an- 
che dai moderni usarsi posposti a #/ , Zo, fa, ec; come: Sattala sopra un 
palafreno montare a casa LA sr menò ; in vece di sela ; ec. — Il vi dirò 

in vece di we /o dirò , etc. 
»* 


oa 


Celo, cela, celi, cegli, cele in vece di ci lo, ci la, etc. 
Velo, vela, veli , vegli, vele . . di vi lo, vi la, etc. 
Selo, sela, seli, segli, sele . . di si lo, si la, etc. 
Glielo,gliela,glieli(1), » » gliele (1). di ‘glilo, gli la, etc. 
Mene, tene, cene, vene ,sene , gliene (1). di mi ne, ti ne, etc. 

In vece di nor #0 dicesi n0o/, come: Zo mor s0, né sep- 
pi giammat. 

D. Le parole mene, tene, ec. sì possono troncare? 

R. Se le parole mene, tene , melo, telo, celo, velo, selo, 

sono seguile da un verbo, che non cominci da # impura, si 
può sopprimere la vocale finale , e dire men, fen, mel, tel, 
cel, vel, sel, gliel, il che dà grazia all’ espressione ; e se 
principia da ovale si possono anche apostrofare, come: 70 mer 
vado , lu ten vai, egli vel'invia, etc. 

D. Le parole mz, #, ci, vi, st, ne, gli, lo, la, le, come 
sogliono collocarsi per rapporto al verbo ? 

R. Le suddette dieci parole ordinariamente si affiggono al verbo, 
quando questo sta nell'infinito , e nell’imperativo; e lo stesso 
si fa nel gerundio, e participio passato, come: bisogna dir- 
gliilvero(2).Dilegli qualche cosa. Dicendogli laverità.— Det- 

togli tutto se ne andò etc. Ma se il comando è negativo si 
pongono prima , come: non gli dite niente , non gli date 
nulla; e nella seconda persona singolare si -usa la forma del- 
l’ infinito in luogo di quella dell’imperativo affermativo, e in 
vece di dire , fu non parla , deve dirsi : fu non parlare ,. 
non dir bugia’, etc. 

D. E negli altri tre modi, come si collocano ? 


La 





(1) Gli eosì unito è d’ambi i generi ; e per evitare errori giova av= 
vertire, che non mai deve dirsi: celo farò fare , celo dirò, in vece di glie- 
lo furò fare , glielo dirò , ec. 

— (@) Troncasi l'e dell'infinito, o la sillaba re, se ll infinito finisce 
in rre, come: condurmi , pormi , ec» 


<= 


R.Negli altri tre modi la loro collocazione è arbitraria prima o dopo 
del verbo , come l’armonia richiede; e ponendosi dopo formano 
con esso una sola parola, come: mi piace o piacemi, si lrova 
o trovasi, gli fece o fecegli, gli diedero o diedergli (1); 
e (tranne gl ) raddoppiano le loro consonanti ogni volta che 
il verbo finisce in vocale accentata, cioè nella terza persona 
singolare del passato rimoto , e nella prima e terza singolare 
del futuro, come : amommi, mostrocci , dirotti, darovvi ; 
andonne , in vece di mi amò, ci mostrò, ti dirò, vi dara, 
ne andò, etc. Questo stesso raddoppiamento fassi anche 
quando si uniscono alle forme monosillabe : 40, ha, è, fu, 
sa, dà, fa, sta, va, di, come: Hammi, hatti, hollo , hav- 
vi, evvi, enne, fuvvi, funne, sallo, dammi, fatti, stac- 
ci, vanne, dille, etc; in vece di mi ho, ti ho, lho, vi 
ha, vi è, n'è , vi fu, ne fu, etc. 

D. Se un verbo, in un modo personale, precede e governa l’in- 
finito, i nomi personali, e i pronomi come si collocano ? 
R. Prima del verbo reggente, o dopo l’ infinito, come : Vo? xr 
potete torre quanto i0 tengo. — Io sento rrRARMI a riva. 
D. Le parole 127,47, ci, ne, vi, st, gli, le, loro, si usano indifferente- 
mente in vece di me, /e, se, etc. a me, ate, a se; oppure vi 
è qualche regola per usare con giustezza le une e le altre ? 

R. Quando il verbo haunsolo oggetto,0 un solo reggimento indiretto 
terminativo, si usano 722, /î, ct, ne, vt, st,(2)t/, lo, la, (3) etc; 





(1) Nélla terza persona plurale ordinariamente si tronca la chan 0, 
come : diedergli , portarongli , ec. 

(2) Il si di queste frasi: Quello che ha detto sr SRI di che 
vi ho a pregare si è; sta per sn se. 

(3) Vi sono delle espressioni in cui il pronome /a si oa senza 
che sia stato accennato il nome; l’ uso solo e il complesse della frase fan 
conoscere qual sia il nome, cui possa riferirsi, come : voi ce z avete fatta 
della. — Tu cer hai ben fatta; ma mai più persona non ce La farà — 
To credesa che L4 ‘ pigliasse per me , e sn quello scambio LA ‘piglia per 
lui è cioè : la beffa , la burla , la difesa, etc. 
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quando poi ha due o più oggetti, o reggimenti indiretti corr 
una specie di opposizione Lra essi , si adoperano me, fe, se,ctc. 
ame, ate, a se; ete.; quindi dirassiz egli mi guarda ; 
mi ruba, perchè non vi è opposizione; e: io guardo lui, ed 
egli guarda me; perchè in queste due frasi vi è opposizione. 
Si noti in fine che dopo le preposizioni di , da, în, con, 
per, su, fra, si adoperano sempre me, te, se, noi, voi, 
lui, etc. e che la preposizione con si pospone, e si dice: me- 
co, leco, seco, ocon mecao, con teco, con seco ripeten- 
dola. Seco qualche volta si adopera, purchè non renda il senso 
ambiguo, in vece di con lui, e con leî; ed allora cessa di 
esprimere identità col soggetto , come : Zo ho a parlar seco 
d'un mio fatto , cioè : con lui, 0 con let. 
D. Dopo eome o siecome e quanto dovendosi usare i nomi 
personali o i pronomi, quali forme conviene adoperare Ie 
soggettive : zo, fu, egli, ella, eglino, elleno, o le oggeltive: 
me, te, lui, lei, loro ? 
R. Si possono usare le soggettive e Ie oggettive, secondo il 
verbo che , a norma delle circostanze , si vuole sottintendere ; 
ma Îe oggetlive sono di un uso più comune , come : 

Se tu scrivessi così bene come 105 cio»: come 10 scrivo. 

Se tu scrivessi così bene come ME « « comevedimescrivere. 
Se to parlassi cost bene cone rv « «come tu parli. 

Se i0 parlassi così bene cous rE « « come sento Le parlare. 
Se tu dicessi come EGLI. . . . « «comeegli dice. 

Se tu dicessi cone LUI. . . . « 

Se tu sapessi quanto 10 . . . € 

Se lu sapessi quanTO ME. . . € 


c come senti luz dire. 
c quando 10. so. 
«guanto conosci me sa- 
pere. 
Giova notare che con le forme del verbo essere dicesi : 
Se io fossi re. — Se tu fossi ur. — Se do fossi vi. — 
Se lu fossi LEI, ec.; e che sebbene il Firenzuola ha detto : 


Io credeva che vot foste eGII ; pure le forme oggettive si 
BESSEECIO: quasi sempre alle soggettive. 


G. VII. 
Pronomi che si riferîscono alle sole persone. 


D. Quali sono i pronomi che si riferiscono alle sole persone ? 
R. Sono i seguenti : | 


Mascolini, °  Femminini. 
Sing. Plur. Sing. Plur. 


Questi . ® ) e 0°, .. . o C) LI . e C) o. è. CI 
Cotesti ° ° . ° . . o . ° . . ° . 0. . o 0. 
Quegli-0: Quel +. « è i ande i e 


Costui, costoro, costei, costoro. 
Colui , ._ coloro, colei, . coloro. 
Cotestui, cotestoro, coteslei, - - cotestoro. 
Desso , ‘ dessi, dessa, desse. 


Allei « & + & è © & W È LS e 
Alibi: è & è ee e al © e dl 

D. Quale ufficio possono fare quesli pronomi nel discorso ? 

R. Questi, cotesti, quegli, 0 quer non si usano che per ad- 
ditare un solo individuo della classe degli uomini ; ma so- 
lamente pel soggetto della proposizione (1). Questi indica un in- 

. dividuo vicino alla persona che parla; cofesti accenna una 
persona prossima a chi ascolta, e quegli una persona lonta- 








(1) Si badi a non confondere proposizione con preposizione , per- 
chè per preposizione s'intende una sola parola , comé : di, a, da, in, efe.; 
e la proposizione è l’ enunciazione di un giudizio , vale:a dire : è una 
espressione formata di più parole, la quale indica che la mente ha giudicato 
che un dato attributo «conviene , 0 non. conviene a un dato soggetto , co- 

e: Dio è giusto. — Il Cielo è sereno. — L'uomo è ragionevole, ete. 
Vedi il quadro della formazione delle proposizioni. Ò 


cera 


na cc da chi parla, c da chi ascolta, come: Quesri é un 
gentile uom forestiere; Coresri è un mio amico, e Queer 
è un mio parente. In vece di quegli adoperasi quer, come: 
chi è qurI di cui tu parlavi ora? 

D. Come si adoperano costu? , costei, costoro ? . 

R. Costui, costei, costoro, cotestui, cotestei, cotestoro in- 
dicano individui vicino a chi parla , colui, colei, coloro , 
indicano individui lontano da chi parla e da chi ascolta, e 
fanno da soggelto da oggelio e da reggimento indiretto, pre- 
ceduti dalle semplici preposizioni, e non mai dalle preposi- 
zioni articolate. 


D. Avanti a costui, costei ec. la preposizione di sì può sottin- 
tondere ? 

R. Se i pronomi costui , cestet, ec. sono posti dopo del nome, la 
preposizione. di si deve esprimere ; ma posti avanti sempre si 
sottintende, come : /a sua forza niente valeva, se le giovani 
serve al corri grido non fossero accorse ; oppure: al gri- 
do di corzr. 

D. Come si adoperano desso , dessa ? 

R. Desso, dessa, dessi, desse, oltre al mostrare lap persona, 
quas? ne asseriscono la identità ; ma non possono adoperarsi 
che come soggetto del verbo , e si usano per lo più coi ver- 
bi essere e parere, come: questi è nesso enon favella.— 
Tu non mî par prsso. — Ell'è ben pressa, ancor è in vita. 

D. Come siadopera Altri ? | 

R. Altri (che non deve confondersi col plurale dell’ aggetti- 
vo altro) è solamente di genere mascolino e di numero sin- 
golare , e fa da soggetto, da oggetto , e dareggimento in- 

| diretto, come : Né vor, nè ALTRI con ragione mi potrà più 
dire che to non l'abbia veduta. — Io non amo ALrRI che 
lui. Non si potea vestire senza ajuto d ALTRI. 

D. Come si adopera A/trui. 


cdi 


R. Altrui è parimente di genere mascolino e di numero sin- 
golare, e fa da oggetto e reggimento indirette , e di rado 
da soggello, come: quando aLrRUI mi terrà per morto. 

gli 8° ingegnava di caccsare arrRTI. 

Se ro le avessi piuttosto ad aLtRUI le presteret. 

Giova osservare che innanzi ad aflirui le preposizioni di .e 
ad possono con eleganza sottintendersi, come : Acerbo frulto 
che le piaghe ALTRUI affligge più che non conforla. 

E le tenebre nostre artRUI fann alba. 


S. VII. 


Pronomi detti comunemente rErArIVI, e da taluni 
CONGIUNTIVI. — 


D. Quali sono i pronomi relativi ? 

R. Sono che, quale, chi. cuî, onde. 

D. Come si usa il pronome che? 

R. Che è d’ambi i generi e d'ambi i numeri, cioè è invaria- 
bile, dicesi di persona e di cosa, e può fare da soggetto , 
da oggetto, e da reggimento indirello, ed anche da parola 
ricapitolante , come: guasî niuno era car non sapesse chi 
Fosse. 

Ion rifiutate la grazia cune Iddio vi manda, 

Questo è P uomo di cuE vi ho parlato. 

Comandò che da ciascuno così onorato fosse come la 
sua persona ; il cuEe da quindi innanzi ciascun fece. 

Talvolta come parola ricapitolante si usa anche senza arti- 
colo , come : i - 

Non conoscono nè interessi, nè usure; CHE è più che 
averle vietate. | I | 

D. Quando il pronome che fa da reggimento indiretto, le pre- 
posizioni si possono sottintendere ? 
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R. Le preposizioni avanti a che si possono sottintendere,. e spe- 
cialmente quando si riferisce a fempo, come: Venuto è il tempo 
CHE to sono per servare la mia promessa a voi, e cuE 
zo voglio che voi la serviale a me.—Noi saremmo a quel 
medesimo pericolo cur è egli. — Ho ripreso la cura del- 
l esercito con la fedeltà medesima cur lo tenni. 

D. Come si usa il pronome quale ? 

R. Quale dicesi parimente di persona e di cosa, è d’ ambi È 
generi, varia però nel numero e fa quali nel plurale ; è 

‘preceduto dagli articoli 2, /2, ?, Ze, e si adopera come 
soggetto, oggetto c reggimento indiretto, come : Zo scolere 
IL QuaLE in sul far della notte si era nascoso. 

La quistione LA quaLe voi mi fate è bella. 

Questa cosa apparve in due nostri cittadini DE' QUALE 
io intendo di ragionare (1). 

D. Il pronome Quale in quali rincontri ricusa l' articolo ? 

R. Nelle frasi interrogative , nelle esclamative, quando è in cor- 
relazione con la parola tale , e quando sta in vece di colus 
che , ciò che, come: 

Quar cavallo vedesti mai senza coda? 

QuaLi leggi, QuALI minacce, quaL paura! 

Tare quaLe la fortuna mel concedette. 

Folle è quar crede che per suoi consigli rimuover pos- 
sa l’ordine del cielo. 

Or ti consiglio senz’ altro indugio , € QUAL più vuoi ti 
piglia. 

(1) ZI quale, la quale, co’ loro plurali spesso sono per rispetto ul 
quale , alla quale ; come : In Mugnone si trova una pietra; La quare 
chi la porta sopra, non è veduto da altra persona , cioè ; rispetto al- 
la quale ; altrimenti il.verbo porfa avrebbe due oggetti per esprimere una 
sola idea. È d’ uopo por mente a questo modo di dire per non trovare in- 


toppo nell’ analisi grammaticale. 
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Usasi pure senza articolo nel senso di ché, come; Erano 

in Parigi quar per una bisogna e quar per un altra. 

D. I pronomi che e 2 quale allorchè fanno da soggetto qual 
persona prendono ? | 

R. Quella del nome o pronome , cui si riferiscono , come : E 
slala una vergogna a un mw pari, CHE non sono un 
fanciullo. ! 

. Dimmi chi tu sei, cue | questo mi fa. — L'altra co- 

lei CHE S ancise amorosa. 

D. Nelle interrogazioni qual’ è la regola per Den usare che e 
quale. 

R. Si usa quale quando si vuole determinare una cosa dalla 
specie all’ individuo ; e adoperasi che quando si vuol parlare 
della sostanza della cosa già determinata e individuale , quin- 
di si dirà: Quatrr leggi, quarr minacce, quar paura a- 
vrebbe potuto, ete.—quar sarebbe la loro risposta? E: car 
legge è questa? — cuE risposta è questa che mt dale ? 

D. Come si usa il pronome Chi ? 

R. Chi significa colui che, è d’ ambi i generi e d’ambi inu- 

meri, e può fare da soggetto, da oggetto, e da reggimento 

indirelto, come: . + , 

Cai il fece nol faccia mai più. | 

cui cerca nol so. | 

A cui Dio vuol male , toglie il senno. 

Chi si usa spesso per interrogare, ma dicesi sempre di 
persona non mai di cosa, come: czz volete ? CHI V ha qui 
dali? 

D. Come si usa cu? 

R. Cu: è d’ambi i generi e d' ambi i numeri , si adopera per 

le persone e per le cose; e fa da oggetto e da reggimento in- 

diretto, non mai da soggetto, come: 

Ed io cui nuova sete ancor frugava. 


SR 1 re 

Con gli altri sci, DI cui Grecia si vanta. 

Vedi cui io do a mangiare il mio. 

Teodoro , onde fosti, e cur figliuolo. 

Andando da Milano a Pavia, si scontrò in un gentiluo- 
mo 1 cur nome era Torello. | 

Il terzo esempio invita a riflettere che la preposizione de 
si.può per eleganza sottintendere avanti a cu; il quarto indica 
che a sì può del pari sottintendere, e ciò si fa con più frequenza; 
il quinto dinota che vi è trasposizione, ed allora la propone: 
ne d: deve assolutamente sottintendersi. 
D. Qual’ è il significato del pronome Onde ? 


di cui, del quale, della quale, dci o del. 
le quali. 

da cui, dal quale, dalla quale , dai o 
dalle quali. 

con cui, col quale, con la quale, co? 0 
con le quali. 

per cui, per lo quale , per la quale, 

| per gli, o per le quali. 


R.Onde stain vece di 


L’ anima gloriosa onDE si parla. 

Il bel monte vicino onDE si scende. 

Voi che ascoltate in rime sparse il suono di quei sospiri onp’io 
nutriva il cuore. 


6. IX, 
Del pronome ciò. 


D. Che cosa può dirsi sul pronome ciò ? 
R. 1. Che è una parola invariabile significante questa, colesta 0 
- quella cosa. 2.° Che si usa come soggetto , come oggetto e reg- 
gimento indiretto, ma sempre senz'articolo. 3.° Che è una parola 
ricapitolante equivalente ad un'intera proposizione (1), come: czò 








(1) Giova qui avvertire che oltre il pronome ciò , ricapitolanti sono 


mi tormenta più che questo letto.— Ma tornando acrò che co- 
minciato avea, ete. Se sirapporta a un nome prende il genere, 
e il numero di esso, come : Otto cose sono che danno ma- 
teria a questo peccato , ciò sono, ec. 


SG. X. 
. Del pronome Esso. ‘’ 


D. Come si usa il pronome xzss0 ? | 
R. Esso (a, î, e,) si usa per le persone e per le cose, come 
soggetto, come oggetto e reggimento indiretto , per esempio : 
Essi fanno ritratto da ‘quello onde nati sono. —Il giovane 
colse una foglia , e con Essa s' incominciò a siropicciare i 
denti. i 
Si usa anche seguito da un nome, come: Gli disse che 
gli dovesse piacere d’ andare a smontare con Esso gHINO cl 
. castello. — Dì che venga a desinar con zsso NOI. 
Talvolta si usa invariabilmente coi pronomi /uî, Ze?, loro, 
e si dice : con esso lui, con esso leî, con esso loro. Da ul- 
timo si noti che si suole unire con le parole /ungo e sovra, 
formando con esse una sola parola, come, passando zvncHES- 
so la camera. — sorresso ’l mezzo di ciascuna spalla, etc. 





talvolta anche sz, ro esprimenti l’ oggetto , come : Von /o lasciare divo- 
rare dagli uccelli, salvo se egli rL comandasse. Ne esprimente il reg- 
gimento indiretto determinante , come: se egli sî sapesse ch’ io mi fossi 
ennamorata di voi, 0 son certa che la gente me NE riputerebbde matta. 
71 esprimente il'reggimento indiretto terminativo , come: Won c’ è nessu- 
s0 che ri pensi. iL cur, e queLzo facienti al pari di cid da'soggetto , da 
oggetto e reggimento indiretto , come: comandò che da ciascuno così ono» 
rato fosse come la sua persona: iL car da quindi innanzi ciascun fe- 
ce. — Lo sermone , che è inteso a manifestare lo concetto umano , è 
virtuoso quando queLro fa; e quello è più virtuoso che più Lo fa. 


DE PE 
ni CAPITOLO dr. li 
Variazioni degli Aggettivi 


GI 


D. Come variano gli Aggettivi ? 
R. Gli aggetlivi variano in quanto al genere e in quanto al nu- 
‘mero come i nomi; e di più hanno, cccetto i determinativi, 

tre gradi , cioè : 2/ positivo, il comparativo , e il superla- 
ivo. | 

D. Come si conosce di qual genere sia un aggettivo ? 

R. Dalla loro terminazione ton la seguente regola: se termina- 
no in'o sono di genere mascolino e cambiando l'o in « di- 
ventano feminini;se poi terminano in e sono d’ambi i gene- 
ri, come: Zomo z8eLLO, donna zeLL4; Uomo FELICE, don- 


| na FELICE, 
D. Come si forma il plurale degli aggeltivi ? 

R. Quando l’ aggettivo termina in 0, non preceduto da e 09, 
il plurale maschile si forma cambiando o in ?; ed il femmi- 
nile, mutando @ in e, come: dello, delli; bella, belle; se 
poi termina in e, il plurale si forma cambiando e in 2 per 
ambi i generi, come: womzini felici, donne felici. 

D. Come si forma il plurale degli aggettivi terminali in co, 
ego?” a 

R. Gli aggettivi terminati in co e 90, se sono dissillabi, nel plurale 
fanno ché e ghi, come: ricco, ricchi; lungo , lunghi; se poi 
sono di più di due sillabe cambiano solamente l’o in ? senza A, 

come: fanatico, fanatici, politico, polilici,ec; eccetto antico, 
carico, solingo, ramingo, guardingo, che fanno artichi, ca- 
richi, solinghi, ete; e taluni altri che fanno in ch: e cr, 
o in ghi e gi, come- pratico, sofistico, selvatico ; stitico, 
clie fanno pratici o pratichi, selvatici o selvatichî, ele. 


sn o 

D. Gli aggettivi feminini in ce e ga come fanno nel plurale ? 

R. Fanno sempre in che o ghe, come : ricca, rieche, bian- 
ca, bianche; larga, larghe ; vaga, vaghe , etc. 

D. Oltre le variazioni di genere e di numero a quali altre gli 
aggettivi vanno soggetti ? 

R. Gli aggettivi qualificativi , oltre le variazioni di genere e di 
‘numero, hanno al pari dei nomi i loro aumentalivi , lpeg- 
gioralivi e i diminulivi , indicanti aumento o diminuzione 
nella qualità, per la quale i nomi si distinguono ; e le desinenze 
che a tale effetto si aggiungono agli aggettivi , sono quasi le 
stesse che quelle usate pei nomi. Ed esse sono per gli au- 
menlativi: one, otto, occio, 0zz0, come; bdellone, grassollo, 
belloccio , fresca , ec. Pei peggiorativi acezo e azzo, 
come : poveraccw , brunazzo , ec. Pei diminutivi: e//o, e- 

 rello , etto, icello, astro, ino, olino , tecio, tgno, òyno- 
lo, vecio, uzzo, come ; Cattivello, tenerello , dianchetto, 
grandicello, rossastro, magrino, precolino, gialliceto, ver- 
digno o verdogno , amarognolo ( alquanto amaro ) ; caruc- 
cio, umiduzzo ; e tutti al feminile cangiano l'o in «. 


Sf. II 
Graduazione negli Aggettivi. 


D. Quali diconsi aggettivi positivi ? 

R. Quelli che indicano semplicemente. la qualità di un nome 

senza compararla con Pe di un'altro, come; dello, brut- 
lo, grande , piccolo , cc. 

D. Quali diconsi disagi ? i 

R. Quelli che comparano la qualità di un nome con quella di 
un altro, in grado eguale, o in grado maggiore, o in grado 
minore ; e perciò la comparazione è di uguaglianza , di su- 
periorità , e d’ inferiorità. | 


» et 


D. La lingua italiana ha veri aggettivi comparativi, cio com- 
parativi espressi con una sola parola ? 

R. La lingua italina ( tranne le parole maggiore, munore, mi- 
gliore, peggiore ) non ha veri comparativi, e per supplirvi 
è d’uopo ricorrere a più parole, come: pa rieco, meno rie- 
co; più bello, meno dello, cc. 

D. Come si forma la comparazione di uguaglianza ? 

R. La comparazione di uguaglianza si forma adoperando prima 
c dopo l’idea comparata le seguenti parole, dette termini della 
comparazione. 


1.° termine. 2.° termine, 
Cost, 8ì come 
Tanto,colanto, 0 altreltanto, quanto 
Tanto può quanto più, 0 quanto meno. 
Tanto meno quanlo meno, 
Fsenpy. 


Veramente è questi così magnifico come uom dice. 

Chi il commendò mai ranro quanro iu? 

Tl'Anro PIU durevole quanto PIU’ onorevole. 

TAN TO MENO 8 impara, quanto MENO st studia. 

Tanro piu sosteneva la noia, quanto meno si sentiva nocente. 

Si avverta però che il primo o il seeondo termine per elegan- 

zo si sottintende, e che talora in vece di come si ripete sì; special - 

mente se la comparazione è tra due nomi o pronomi , come : 

To vi attenderò quanro vi sarà a grado: cioè: tanto , quanto. 

To l'amo conz me, cioè : così come me. 

Oh quanto m' era ciò caro ad udire ! sì per colui chel di- 
ceva , sì per que che ciò ascoltavano. 

D. Come si forma la comparazione di superiorità e d° inferiorità ? 

R. La comparazione di superiorità si forma col mettere l’ av- 


} LI 
verbio più avanti la parola che esprime l'idea comparata, e 
quella d’ inferiorità col metterci l’ avverbio mezzo; ec il ter- 
mine correlativo di più o meno è che o di. I 

D. Qual è la regola per ben usare nelie. comparazioni di su- 
periorità e d’ inferiorità le parole che e di ? 

R. Si usa che quando si paragonano due aggettivi, due avver- 
bj, due nomi personali, o due pronomi rappresentanti il sog- 
getto del verbo, come: Egli è PIù’ ricco cuE savio. 

Tuile le scuse che allega sono Più’ brutte caE il fatto 
stesso. 
To credo che egli possa dire che 10 ‘porto le apal PIU 

cur tu t fatti non fat. | e” 

Talora che sifaseguire dalla negazione non, OVveroinsua Ve-, 
ce si adopera di quello che o di quel che senza negazione ; e ciò 
può aver luogo quando la seconda parte della comparazione è rap- 
presentata da un membro di frase , o almeno da un soggetto 
col suo verbo, come: A/fligge Pv cuE ‘now dia 

To sto meglio caE NON stale vot. | 

Pregovw che non mi vogliate inqiuriare più DI Qoszio 
cur vi abbiale fatto. Le | 

In ogni altro rincontro si adopera di , come : Nessun 
visse giammai DI me PIU LIETO. 

Chi è Più’ misero pI colui che è beneficj dimentica? 

D. Gli aggettivi grande , piccola, buono , callivo , come for- 
mano il comparativo di superiorità ? 

R. Regolarmente, come: più grande , più piccolo , più buo- 
n0 , più cattivo , ed irregolarmente , come : maggiore , mi- 
nore , migliore , peggiore (1), ai quali talvolta sta bene lo 
Aggiungere uno di questi avverbj, assaz, molto , di gran 
lunga , vie, troppo, che hanno forza di accrescere il grado 





(1) Gli avverbj dere e male, fanno i loro comparativi meglio e peg- 
gio, amendue derivati dagli aggettivi migliore e peggiore, 
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di-comparazione , come: t/ secondo è 4884I MINORE ; sl terzo è 
MOLTO MIGLIORE ; ©c. 


6. NI. 
Superlativi. 


D. Quali diconsi aggettivi superlativi ? 

R.. Quelli che portano la qualità al più alto ; o al più basso 
grado; e comunemente si dividono IRR E assoluti ed 
in relativi. 

D. Quali si dicono superlativi assoluti ? 

R. Si dicono assoluti quelli che esprimono il grado eminente 
della qualità senza comparazione , e si formano col cambia- 
re la vocale finalè del positivo in 78520 , issima , issimi , 
issime, come: dello, bellissimo, ec.; mettendo però un È tra 
ilc e ilg e lesuddette finali, quando l'aggettivo termina 
in coego; così da recco si fa riechissimo, da lungo lun- 
ghissimo , etc. 

Si avverta che acre , celebre , intègro e sahibre , fanno 
il superlativo : acerrimo , celeberrimo , integerrimo , salu- 
berrimo , in vece di acrissimo, ec.; eche un aggettivo posi- 
tivo ha forza di superlativo se è preceduto da qualche . dizione 
esprimente il supremo grado , come sarebbe : oltre modò; senza 
modo ; fuor di misura; sopra ogni altro, per esempio : Do- 
lente orrRE MODO mi parea. | 

Stmava tl prence sopra ocnI ALTRO felice. 

D. Gli aggettivi grande , piccolo , buono , malo , come for- 
mano il superlativo assoluto ? 

R. In due maniere, l’ una regolare , come: sin , pic- 

 colissimo, buonissimo, malissimo; l'altra irregolare, come: 
ollimo (1) pessimo, massimo, minimo , 0 menomo, come: 








(1) Ottimo può cambiarsi in oflimissino ; e menomo in menomissimo. 


— ji — 
Le volle piene di orriMI vini. 
Essendo stato pessimo uomo in vila, in morte è ripulato 

.per sanio, eic. | se 

D. Quali si dicono superlativi relativi ? 

R. Superlativi relativi diconsi quelli che indicano il grado emi- 
nente della qualità del nome, paragonandola con quella di 
altro nome , e si formano-cogli avverbj più e meno , pre- 
ceduti dagli articoli determinanti #/, Za, , Ze, come: :/ più 
bello , la più bella, i più belli, le più belle. E il termi. 
ne correlativo nei superlativi è una ‘delle seguenti parole: di 
(o del, dello, della, dei, degli, delle), tra, fra, come: 

Ercole fa iL Più FosrE di tutli gli uomini. a 
Faceva 1 più seLLE farzle del mondo. 
Fra tanli e st bet volti rr PIU perfetto. 

D. Maggiore, minore etc. cene formars il superlativo ? 

R. Maggiore , minore ; migliore , pesgiore , e gli avverbj me- 
glio e peggio diventano superlativi con besola &ddizione dell’ar- 
ticolo determinante , #7, Za; ©, Ze, senza pido meno ; come 
Sentia rr maggior piacere. 

Io sarò rr MIGLIOR marito del mondo. | 
Egli era 11 Peccior uomo che forse mai nascesse. 
Il mal mi preme , e mi spaventa 1L PEGGIO. | 
È veggio rr uFeLIO, cd al peggior în appiglio. 

D. Da che convien guardarsi nella formazione dei superlativi re- 
lativi ? | 

R. Dal mettere due volte l'articolo determinante nella proposizione 
superlativa, cioè avanti al nome cui si appone l'aggettivo super- 

lativo, e innanzi al superlativo medesimo , onde non si dirà: 4 
nemici 1 pui furiosi con lunghe aste feriscono da disco- 
sto, ma 1 nemici più furiosi, ec.; oppure si pone il nome 
dopo l’ aggettivo , come: Pareva conveniente cosa cavare 
la scena del di là d' Arno, e farla NELLA PIU' FREQUEN- 
TATA E PIU BELLA PARTE di Firenze. di 
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Aggettivi determinativi. 
D. Quali aggettivi vanno compresi sotto il nome di 'determna- 
tivi ? i e Ò 
R. I quantitalivi , i numerali, i dimostrativi , i Possessivi y 
e. quelli che comunemente chiamansi ende/erminati. La di- 
| samina di ognuno di essi giustificherà questa classificazione. 
D. Qual è la ‘proprietà generale degli aggettivi determinativi ? 
R. È quella di additare l'estensione del sostantivo che modifica 
e di limitarla più o meno , senza punto indicare ciò che è, 
nè ciò che fa, nè ciò che patisce ; quindi non si possono ado- 
perare che avanli-a un nome comune, che abbia bisogno di 
essere determinato. sa sha 


G. V. 
Aygellivi quantitativi. 


D. Quali si dicono aggettivi quantitativi ? 
R. Le parole molto , poco , tanto, quando , ‘altrettanto , al» 
quanto a tutlo ; assal; più 3 MENO, Manco ; perchè esprimo» 
no la quantità della cosa dal nome rappresentata. Le prime 
sette possono essere anche avverbj; e le ultime quattro , ché 


sogo avverh) possono usarsi come aggettivi invariabili. ‘‘ 


D. Che cosa si deve osservare intorno gli aggettivi z20/fo, po- 


co, tanto, ‘quanto . altrettanto ; alquanto ‘gl 
R. 1.° Che se si riferiscono ad un nome si accordano con esso 
in genere e numero, come: Il Maestro diede ranta fede 
alle parole ce. — Tanti volte quante nella memoria mi 
viene. | si O | se È | Di 
2° Che se'si riferiscono ad unaggettivo 0 ad un verbo re- 


N e 


stano invariabili, come: Zre la casa sopra « mare e dI- 
ra molto. — Chi spende morro, e chi moro POCO. 

3° Che riferendosi ad un nome talvolta non si accordano 
con esso , ma restano invariabili, chiamando dopo di se la 
preposizione di, come; Tanto DI piacevolezza al cor mî 
corse , in vece di dire: /anta piacevolezza , ec. | 

“4. Ghe tra tuto, tutta, lutti, tutte e il nome, vi sì po- 
ne l'articolo, come: fufto # tempo , tulli gli uomini, tulla 
la notte , tutte le cose, e che li articolo può omettersi quando 
il nome ha senso inideterminalo , .0 generico ; e propriamen- 
te quando fa da apposto , come: Ricordivi che noù siam tut 
te femmine. — La gente venia da tutte parti , cc. di 


6. VISO. 
Aggettivi Numerak. 


D. Quali si dicono aggettivi numerali? ue 
R. Quelli che. stabiliscono un determinato numero di oggetti fra 
molti, e sono di quattro specie; Lardinar® , ordinali , € eol- 
lettivi, e moltiplici. <=. o ai 
D. Quali si dicono. aggettivi cumerali ‘cardinali ? 


R. Numerali cardinali si dicono uno, due , tre, quallro , cc. 


perchè. considerar si possono come cardio: su cui sì aggirano 
tutte le altre specie di numeri ; e si dividono in ‘semplici c 
composti. I semplici sono: ur0, due, sino a dicci inclusi 
vamente ; come pure venti, cento, mille; e an sono 
tutti gli altri, come: undici, dodici , tredicr, ec. 

D. Quali si dicono numerali ordinali È si 

R. Ordinali-si dicono quelli che accennano r ordine delle. cose 
riguardo al numero : essi accordano coi loro nomi in gene 
re ed ia numero; e sono semplici, come : Primo, secondo ) 
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ri e 
+. Az gr 


sile 


terzo, quarto, quinto , sesto, sellimo , ‘ollavo ; NONO > de- 
cimo; tulti gli altri sono composti. 


N ieri cardingle. 


Uno. .... 
Dilpaeoi 
iena 
Quattro . . . 
Cinque Wa 
Sei... + + 
Sette .... 
Otto... .. 
Nove .... 
Dicci... . 
‘ Undici... . . 
Dodici. . . . 


Tredici... 


Quattordici . 
Quindici. . + 


Sedici... . - 
Diciassette. . 


‘Diciotto. . . 
Diciannove. . 
Venti... . 
Ventuno. . . 
Ventidue, ec. 


Trerita ... 
Trentuno . . 


‘Quaranta . , 


Numert ordinali. 


Primo. 
Secondo, 
Terza. 


Quarto. 


Quinto. | 
Sesto. i Dà 
Settimo. . 

Ottavo. 

Nono. 
Decimo. 


. Decimo primo o undicèsimo o undecimo. 


Decimo secondo o dodicèsimo o duodè- 
cimo o dodecimo. 

Decimoterzo o tredicèsimo , ec. 

Decimoquarto o quattordicèsimo, ec. 


‘Decimoquinto 0 quindicesimo o quinto- 


decimo o quindècimo. 
Decimosesto o sedicèsimo o sestodecimo. 
Decimosettimo o diciassettèsimo , ec. 
Decimottavo o diciottesimo o otiodecimo 
Decimonono o diciannovesimo , ec. 
Ventesimo o vigesimo ; 


. Ventesimo primo o ventunesimo. - 
. Ventiduèsimo, o ventesimo secondo. 


Trentesimo o trigesimo. 
Trentunesimo. 


 Quarantesimo 0 quadragesimo. 


— )j) — A 3 


Quarantuno . 4: Quarantunesimo. ‘| 

Cinquanta. .- So © Cinquantesimo © -quinquagesimo. — 
Sessanta. . .. 60 —Sessantesimo o sessagesimo. 
Settanta. .. 70  —Settantesimo o settuagesimo. 
Ottanta ... . 80. Ottintesimo o ottagesimo. 
Novanta. . . ‘90  Novantesimo. I 
Cento (1). . 100 “— Céntesimo. v es 
Centuno. .. ior — (Centesimo primo. — | 
Duecento (2). .200 Ducentesimo. I 


Cinquecento . 300 Cinquecentesimo 0 puagsoamno, 
Mille .... 1000 Millesimo. . | 
Milione. .. 1000000 Milionesimo. 

D. Quali si dicono numerali collettivi? 

R. Quelli che sotto una sola denominazione esprimono ‘uti ag- 
gregato di più numeri, tali sono: Amb, ambe, ambo (3) en- 
trambi, amendue. Terno (4) quartina, o quadernario, cin- 
quina; sestina (5), settina, decina 0 diecina, dodicira o 
dozzina, ventina, trentina ; QUCEGRAna ; cinquantina, ec. 
centinajo , migliazo. - sd 

D. Quali si- dicono numeri moltiplici? 

R. Quelli che indicano gli oggetti presi tante volte, quia sono le 








(1) Quando cento si unisce ad altro numero; suole qualche volta tron* 
carsi la seconda sillaba , come: cencinguanta, ec. 

(2) O dugento , ovvero ducento ma meno usato. i 

(3) Ambi mascolino, ambe feminino , e amdo.di due generi ; lla | 
amendue , significano futli.e due, tutte e due. 

(4) Significa la combinazione di tre numeri nel lotto ; e nel ‘ giuoco 
dei dadi , quando ambidue i dadi scuoprono tre punti. Nei componimenti 
poetici in terza rima usangsi le voci Terzetto, fernario , 0 terzina , ccosì 
pure in qualunque poesia compresa in tre versi; Terzeffo è anche termi. 
ne di musica, e significa canto a tre voci, come quartetto a quattro voci. 

(5) Sestina significa una canzone: componla di sel stanze e di sei versi 
di ondici sillabe per ‘ogui stanza. 


unità contenute nei numerali primitivi dat quali sono composti ; 
tali sono : doppio , triplo, quadruplo, quintupla, sèstuplo, 
Ottuplo, nonuplo , décuplo, cèntuplo, millécuplo. 

D. Che cosa si deve osservare su l’ aggettivo 70 ? 

R. 1. Che uno è variabile ed aecorda in genere col suo nome 
copre o sottinteso, come : un fanciullo, una fanciulla 
2.° Che posto in correlazione coll’ aggettivo @/ro , riferendo 
due cose già mentovate, non solo ammette il plurale, ma ri- 
ceve anche l’articolo determinante, come: Qué i, del. ciglio 
e l'una e l'altra stella? 

Sperava ‘tr UNE cresciule e LE ALTRE cai scemate. 

Vide gli uni fremanti e gli altri lieti.. 

3.° Che usasi in senso distributivo, come: cenfo scudi per 
UNA. * i 

4° Che sale mettersi avanti un altro numero. in questa 

| guisa : : un due mila, un tre mila, etc. 

D. Che cosa sideve osservare sugli aggettivi : padri deli 
n0, quaraniuno, ec. | 

R. Che se il nome si trova dopo il numero deve mettersi al 
singolare, e se si trova prima deve mettersi al plurale ,. co- 
me: aveva quaraniun' anno, oppure anni quarantuno. Lo 
stesso dicasi della parola mezzo , come : mezza libra, @ 
‘una libbra e mezzo; sebbene con l'autorità del Bembo pos: 
sa in questo, secondo caso dirsi anche mezza, come: un'ora 
“emezza, elc. — —. i 

D. Che cosa si deve finalmente osservare su gli ReScHa nume 
rali in generale ? 

R. 1-° Che gli aggettivi cardinali si possono adoperare sostanti- 

vamente preceduti dall'articolo determinante , dicendosi : 27 

due ? il tre, il quattro , cc. 

.° Che sovente sono preceduti dall ‘aggellivo plui tutti 
iu. e dalla congiunzione e, come : full 0 tutte e due : 

lutti o tutte e tre, cc. o 
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Di Ghe ripelendesi. duc volte lo. stesso numero, è d uopo 
Lire la preposizione a, come ,-@ due a due ( 0 a cop- 
pia), a tre a tre, a quattro a quatiro. ec. i 

4. Che volendosi indicare la genealogia , ‘ovvero la succes- 

- sione delle famiglie , le parti in cul'è diviso ua lavoro lette- 
rario, in somma l’ ordine successivo delle cose , si fa uso del 
numero ordinale.. ! 

5. Che la data del mese si fa col numero ordinale prece- 
duto dall'articolo o dalla preposizione articolata all, come: 

. & quattordici e alli quattordici giugno 0 di giugno; ma nel . 
‘ primo giormo deye adoperarsi L'osdinale, come: &/ primo mag- 
gio, giugno, ec. n 

6. Che nella noléblicazione di un numero per un vallo di- 
cesì in-tre maniere : dre volle quaitro fanno dodici, tre via 
quattro fanno dodici, , 0 più RARO: : tra via. qualiro 
dodici. 5 vw i 

at e sa VII 


n Aagettioi Dimostralivi, 

D. Quali sì TO agg geltivi diociltatia r 

R. Aggeltivi dimostrativi si dicono quelli cha detesiiiaano un 
nome qualunque ; dimostrandolo, additandolo quasi col dito, 
ed esprimendo la vicinanza e la lontananza. 0 di luogo-o di 
tempo in cui esjste.la persona o la cosa dal nome signifcr 
ta, essì, sono: Quesro » COTESTO, QUELLO. | | 

D. Quale differenza passa tra ques. ‘o, colesto, quello p 

R. Questo ( a, î, e }) addita persona 0 cosa vicina a colui 
‘che parla , come: Quesro si è mio; ;emiîa è QUESTA 
casa .-ch' io abito. n 

Corzsro (a, iî,e) addita persona dali svi a cui 

si parla, come : Corzsro pensiero cresce la vostra me- 
slizia. | 


3/00 a 


CorersrA cosa, che avete in mano, mi piace assaz. 
CE quezo (0 quell''0 quel, quella, quelli 0 quegli o 
quei o que , quelle ) addita’ persona o cosa lontana egual- 
mente, e .da chi parla e da chi ascolta, come; ni monte 
dietro il quale il sol si alzava. | 
Querr è Giason; e quell’ altra è Medéa. 

D. Volendosi indicare qualunque cosa che supponesi esistere nel- 
le: tre persone del discorso , in qual maniera si e i 
dimostrativi ? | ; 

‘R. Dicesi questo per cosa esistente nella prima persona, cole- 
sto nella seconda, e quello nella terza, come: euEsro mio 
o nostro difetto ; Gorrsro tuo o vostro di Je: ; QUEL SUO 
o loro difetto. 

D. Volendosi indicare un tempo vicino 0 lontano , 1 detti agget- 

_ tivi come si usano ? di | 

R. Si usa questo per indicare il tempo presente o supposto ta_ 
le, e quello 0 quel il passato, come: questo di, pesi not- 
te, quel giorno (1) 

E del pari volendo nell’ ordine delle parole ricordare. la 
più lontana e la più vicina; quello si riferisce alla cosa che 
è stata nominata la prima, come più remota; e questo ri- 
chiama la seconda che è più vicina al punto da- esso segna- 
‘to, come: si | È | di 

La povertà è esercitatrice delle virti sensilve | ‘e de- 

‘ statricé dèi nostri ingegni , là dove la micchezza e quer 
Ze ( le virtù ) e gpesri ( gl'ingegni ) addormenta. | 

D. Le parole 0, /o, Za, ?, di, gli, le, comunemente dette 

‘articoli; a qual parte del discorso debbono rapportarsi ? 








(1) Questo preceduto dalla preposizione 7n indica spesso il tempo presente 
to) supposto tale, e guello il passato,sottintendendovisi momento, stante, mentre, 
come: Zii questo la Sante di lei sopravvenne, Cioè; #2 questo momento, ec. 

Dicesi stamane , stamattina , stasera , stanotte, in vece di questa mat- 


tina , questa sera, ec. 


R. Alla classe degli aggettivi ,, e propriamente di quelli detti. 
dimostrativi ; perchè posti avanti i nomi li mostrano presi de- 
terminativamente , additando o tutta una specie, come: 0 
cane è Fedele; o tutta una specie subalterna , come.: Z/ c4- 
NE dacaecia è sagace; 0 un AndvicaO, come: Eu CANE di An 
tonio è bello. | 

D. Qual differenza passa tra gli aggettivi vani ; cateto, quel: 
lo, e i così detti articoli 2/, /0, la, ec. | 

R. Questo, cotésto , quello rappresentano le ‘cose alla: men- 
te più sensibilmente di quel.che fanno-gli articoli, -e perciò 
si adoperano quando si vuole indicar la cosa con maggior 
forza, come: Quesre catene della gola quanto più le allar- 
ghi più ti stringono. — Queste streghe diventan gatti e cani, 
in vece di /e catene della gola, le streghe, ec.; pruova evi- 
dente che i così detti articoli debbono classificarsi tra gli age 
gettivi dimostrativi ; e che così e non altrimenti si può pit 
stare una giusta idea’ della loro significazione. 

D. I nomi proprj di paesi , di regni ;.di provincie, di monta- 

| gne vogliono l’ articolo? o 

R. I nomi proprj di paesi, di regni di provincie e di monta- 
gne si fan precedere dall’ articolo determinante , quando si 
parla di tatta la loro estensione (1) come: 72 Po é torbido. 
L IrArr4 è bella, La Spacna è spopolata. Gir Appenni- 
NI sono coverti di rieve. Se poi indicano alcuna parte in- 

. determinata del paese, del fiume, ec. l'articolo non ha luogo , 
come: Five in Italia. — È caduto în Arno. Lo stesso dicasi 
dei nomi : Cielo , terra e mare, come: ‘Visse santo în 

‘terra el ora è in Cielo. — IlCielo dell Italia è bello, ec. 
Il gettarono in mare. — Il pesce del mar Toscano, ec. 





(1) Talvolta i nomi proprj di paesi, benchè adoperati per indicare tut= 
ta la loro estensione, si usano senza articolo, e segnatamente allorchè sono 
preceduti dall’aggettivo £u60, come: tutta Zialia i0 parlo.— Solo con 
tro rurra Toscana tenne il ponte. | 
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D. I nomi proprj di città e di persone vogliono l’ articolo ? 

R. I nomi proprj di città e di persone vogliono l’ articolo se 
‘ sono preceduti da qualche aggettivo qualificativo, come.: Za 
‘ ricca Genova. — La bella Firenze. — Il valoroso Achil- 

Ze. — Il vecchio Nestore : altrimenti lo ricusano, come : 
| Genova è ricca. — Firenze è bella. — Cesare e Pompeo 
erano nemici. Eccetto i nomi propr} delle donne , cui tal- 
volta sta bene. l’ articolo; come: Za Costanza, la Ninetta, cc. 
D. I cognomi di famiglia vogliono l’ articolo ? ’ 
‘ R. Se sono preceduti dal nome proprio della persona lo ricu- 
. sano, come : Zodovico Ariosto, Vittoro Alfieri, ec. al- 
trimenti vi si appone sol quando si vogliono indicare con 
. maggior determinazione, come: // Dante, il Pelrarca, il 
Tasso. I 

D. I nomi di. titolo vogliono l' siticolo rd 

R. I nomi di titolo’ vogliono l'articolo , come: ‘77 Pafa , Ud 
Re ; il Conte; ma Papa la ricusa se è seguito dal nome 
proprio, come: Papa Giovanni , Papa Clemente. 
D. Il nome Zio riceve mai l'articolo? 
R. Dio 0 Iddio posto assolutamente o seguito da un aggetti- 
«vo -non vuole l’ articolo, come: Zio 1 sa. — Iddio giusto 
«‘altramente dispose ; ma preceduto dall’aggettivo lo richiede, 
. come: Zl buon Dio, l onnipotente Eddio, e lo richiede pu- 
- re-quando è seguito da qualche attributo che gli si dà, come: 
© ZI Dio degli eserciti.—Il Dio di pace ; e nelle seguenti c- 
. spressioni : Z/ Dio del mare. — Il Dio Apollo:.— Il Dio 
+ Marte, ec. 
D. Le parole Signore, Signora , Sini » Signore vogliono 
‘T articolo ? | A 

R. Signore, Signora ec. seguiti da un nome vogliono sempre 
. l'articolo, come: Z/ Signor Domenico , la Signcra Ceci- 
lia, il Signor Duca, la Signora Contessa. Ma usali come 


coli 
vocativi non ‘ricevono mai l’ articolo, come: Signore, la pre- 
go di scusarmi. — Signor Conte , che ne dite ? (1) 

D. Se due o più aggettivi, due o più-titoli si riferiscono allo 
stesso nome , l'articolo quante volte , si esprime ? 

R. Se due o più aggettivi, due o più titoli. si ‘riferiscono allo 
stesso nome, l’ articolo si esprime una sola volta, come : #/ 
pio e saggio scrittore. IL Conte e Cavalier Pomponto. Ma 
se si vogliono indicare due o più persone o cose diverse , l'ar- 
ticolo si ripete tante volte quanti sono gli aggettivi , come : 
Ho inteso il professore erudito e îl dotto. | 

Ha veduto le donne belle e le graziose. . 

D. Se si vogliono indicare due o più nomi di genere -e di nu- 
mero diverso , l' articolo quante volte si esprime ? 

R. Tante volte quanti sono i nomi , come : Z/ padre e la ma- 
die, le valli e î monti. E lostesso fassi, benchè del mede- 
simo genere e del medesimo numero, se ‘si vogliono indica- 
re distinti, come: Z/ lupo e l’agnello, sl padre ed il fi- 
glio; se poi l'idea di distinzione non si vuole indicare , si 
‘esprime una volta sola, come: Za prudenza e giustizia vo- 
stra é lodata da tutti. | 

D. Gli aggettivi presi come nomi astratti: ammettono l'articolo? 

R. Gli aggettivi presi come nomi astratti prendono sempre l’ar- 
ticolo, come : Z/ dello ; è sublime, i grande, l'utile; il 
dolce , ec. Come pure gl infiniti de’ verbi e gli avverbj fa- 
cienti le veci dei nomi ; come : // mangiare , il bere, è 
dormire; Il sì, il no, il come, il quando, ec. 

D. Se il nome è preso in senso vago e indeterminato , o ‘fa da 

(4) San o Santo , santa, suora o suor, Srate ofra, | seguiti da no- 

mi proprj o cognomi non ricevono mai l'articolo, come: san Francesco , 

Sant Antonio , Suor Orsola , Fra Bernardo, ec. come pure Don, Don- 

na, Madonna, Madama , \_Hacamgarzy PRORAIRORIE , come: Monsignor 

vescovo Cardellini , etc. 
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apposto , 0 è un mero segno qualificativo della persona o del- 
la cosa, riceve mai l’ articolo ? 
R. Non riceve mai veruno articolo , ‘come : |Risposemi , nor 
vox , vomo già fui. | 
Onsr , Lupi, Aqui.e, e SeRPI fanno noia sovente , ed 
a se danna. 3 
SvoniI,. CANTI, VESTIR, GIUOCHI, PIVANDE, quanto può 
‘COR pensar, può chieder BOCCA. 


g. VII. 


Aggettivi possessivi. 
D. Quali si dicono aggettivi possessivi ? 9 
R. Aggettivi possessivi si dicono quelli che esprimono un * idea 
di possesso, cioè che una persona o una -cosa appartiene ad 
un'altra, e sono. 


Sing. Plur. 

Mas. Fem. Mas. Fem. 
Mio... .mia miei . . . mie. 
Tuo . . . tua iuoi +. . . duc. 
Suo ... . sua - suo . . . sue. 

- Nostro. ... nostra nostri. . . nostre. 
Vostro. .. . vostra. . vostri. ì | *  vOSire. 
CI . . 0 . "a o o- e .° doro CI 0. »è0.. . loro. s 


‘Loro , come si vede, non ha BIASVIAsIA ein «piurao è 
d’' ambi i generi. © 
D. Qual'è la regola per ben adoperare gli articoli. | con gli agget 
tivi possessivi ? 
R. Quella stessa data pei nomi, cioè se il” nome, cui i posses- 
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sivi sono accompagnati , è preso in senso determinato si usa 
l’ articolo (1), se poi è preso in senso generale, cioè vago e. 
indeterminato , o fa l' uficio di apposto , l’ articolo non deve 
adoperarsi , come : - 


Senso determinato. . Senso indeterminato. 
Mandò per «2° 4urco suo. “Sempre per suo amico l'ebbe. 
Contentate iL PIACER VOSTRO. I vostri figliuoli, suor e mIEI 

NIPOTI. 


D. Se i possessivi sono uniti coi nomi di parentela e di dignità 
vogliono l’ articolo ?_- | 
R. I possessivi posti avanti ‘ai nomi di stretta parentela, come: 
padre , madre, fratello , sorella, marito, moglie, o di 
alta dignità, come: Maestà, Altezza, Eccellenza vicusa- 
no l’ articolo per dare maggior concisione e familiarità alla 
espressione , come :. E I 
Io il-dirò A mIo fratello. 
Egli ha tvA sorella per moglie. | 
Voglio che meni teco rua moglie e UO figliuolo. 
Mio. padre nol sa. | 
Mio figlio dov è 
Suva Maestà fi in Firenze. 
Noi due stiamo assai bene con suA Altezza (2) 
Ma se stanno dopo , o pure sono plurali , ovvero tra il 
possessivo e il nome vi è un aggettivo qualificativo , voglio 
no sempre l articolo, come : 








(1) ' Sebbene vi siario alcuni esempj in contrario , come: /e/ qual sì 
scrivon Turri suoI dispregi.—(Qui vid’ io nostra GENTE aver per duce 
Varrone. — Passan vosrRI TRIONFI € FOSTRE POMPE. 

(2) Ne' classici però vi sono degli esempj in contrario , come: Ecco 
ir Tuo figlio. — Alla sva Arrezza divenni servidor con somma cura. — 
Avendo riguardo arra vostra EcceLtenza. Boccaccio. 
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A me parve com’ io ti vidi vedere 1L.PADRE MIU. 

Io sono LA TUA sventurata figlia. 

Senza altro consiglio prendere pose I SUOI figlioli a 
cavallo. 

Umilmente espone ALL ECCELLENZA VOSTRA, ce. 

D. In quali altri rincontri i possessivi sogliono ricusare l'articolo ? 

R. 1. Quando sono preceduti da qualche altra parola determi- 
nante, come: Zo non posso più soffrire quesrI rUOr modi. 

Lasciami saziar ‘gli occhi di questo TUO viso dolce. 

OcnI MIO ufficio verso, te è fornito. | 

2.° Quando vanno congiunti con qualche voce del verbo 
‘essere, comè : En4 suo pensiero d andare dove ‘era a- 
| spellato. | o 

Se così farai, , tutta la colpa SARA TUA. 

Son disposta a voler EssER VOSTRA. 

3.° In molte espressioni avverbiali, come : a mia posta P 
a mio cenno , di mia testa , a tuo gusto; a mio, a iuo 
a suo; a nostro, a vostro, a loro dispetto; a mio ja tuo 
a suo potere; în sua presenza , contra sua voglia , ec. 

D. Quando in vece di suo , sua si adopera di lui, di lei ? 

R. Adoperasi di lui, di leî, in vece di suo , sua, quarido la 
persona o la cosa posseduta appartiene a persona diversa da 
quella del soggetto del verbo, e usando. suo, sua, la frase 
fosse ambigua; quindi sì dirà : | 


Il padre scrisse a Pietro - 0r/; padre scrisse.a Pietro 
ed a suo figlio. . «ed al fislio pI' Lvr. 

1 principe vide la contes- Il principe videla contes- 
sa con sua nipote. | sa con la nipote DI LEI... 

Se si vuole esprimere che Sec si vuole esprimere che 8 


il figlio è del padre, sogget- figlio è di Pietro , e la nipo- 
to del verbo serisse ; e che 22- e della contessa. 


- a 


pote è. del principe edi 
del verbo vide. 

D. Suo, sua, suoi, sue si usano mai in vece di loro? 

R. Suo, sua, suoî, sue si usano qualche volta in vece di /o- 
ro per evitare il senso ambiguo (1}; purchè il possessîvo si 
riferisca al soggetto del verbo, come; Ze beffe Je quali le 
donne hanno già falte .a' suor martti ; perchè dicendosi loro 
s' intenderebbero piuttosto i mariti di altre-donne-che i proprj. 

D. HH possessivo si può qualche volta sottintendere e usare sola- 
mente I’ articolo determinante ? 

R. Il possessivo si può sottintendere sempre che il nome rap- 
presentante la cosa posseduta si riferisce al soggetto del ver- 
bo, come: Che farai tu se ella il dice 4 FrRArELLI? 

Bassa err occHI în terra non'le gualare. (2) 

Ma se nella frase vi è idea di opposizione il possessivo de- 
ve esprimersi, come: /orn sanfo il subi marito , quan- 
fo la sua sventura piangea. LEE 

D. Quale delle due espressioni è preferibile: AAA GLI 8I 
gittò a’ piedi , 0 piangendo si gittò @' suoi (3) piedi? 

R. L’ adoperare le parole mî, ti, ci, vi, sì, gli, le 








(1) Nei classici vi è qualche esempio in cui è adoperato suo in vece 
di loro, anche quando Zoro non produrrebbe equiveco, come; Non son 
rimase acerbe nè mature le membra mie di là ; ma son qui meco col 
sangue SUO. DANTE. © | 

(2) Suole ancora ‘sottintendersi il possessivo coi nomi indicanti. qual- 
che parte integrale di un tutto, per esempio qualche membro del corpo, co- 
me : E il nome che nel cor mi scrisse ere o , voi che andate 
COL PETTO TESO , ©C. 

(3) È d’ .uopo avvertire i. che dalle preposizioni articolate ar, dei 3 
dai, nei, coi, l’ i suole elidersi ogni qualvolta stanno avanti a uno dei pos: 
sessivi miei , fuoi, suoî, per evitare il doppio suono di ez ei, 0i 0? , ez 
oi. 2.° Che se un nome che termina in re si pone avanti al possessivo, si 
tronca N e, come: dolor mio, amor mio. i 


a) 


se 


in vece di 72/0, fuo , suo, etc, è non di rado maniera va- 
ga e-gentile , e perciò da usarsi in preferenza, come: Ae lo 
prendo in braccio. — Se lo pose in grembo ; in vece di Zo 
prendo nelle mix braccia, lo pose nel suo grembo. 

Del pari, benchè si possa dire : /Zo.veduto un MIO ami- 
co, oppure: o veduto uno DE MIEI amici; la prima ma- 
niera ordinariamente è da preferirsi. 

D. Il possessivo senza il nome basta qualche volta a far inten- 
dere ciò che sì vuol dire, benchè il nome non sia stato an- 
tecedentemente espresso ? ' 

R. Il possessivo basta alcuna volta senza il nome a far inten- 
dere di che si tralla; anzi egli è un modo della nostra lingua 
il non esprimere i nomi , dene., avere , danaro nel singo- 
lare, e parenti, amici, compagni, seguaci, soldati 0 guer- 
rierî, servi 0 famigliari nel plurale , come: 

Vedi a cut 10 do a mangiare & mio ( avere). 

Vieni e domanda rr rto ( denaro, avere ) 

Avean messo iL Loro e l altrui in serbo. 

Dimmi , perchè quel popolo è si empio incontro. A Mrer? 

Per non veder nE' rUor quel ch'a le spiacque. 

Con fulti 1 suor entrò in cammino. — 

Vidi versò la fine il saracino che si Q' NOSTRI Assaî 
‘vergogna e danno. 

D. Le espressioni: dr z4 8U4. -_ Star în su LE SUE.— Aver pEI- 
LE. SUE; e simili, qual significato hanno ? n 
R. Quello che risulta dall'insieme del discorso in cui si.trova- 
no, così: Ognuno dice ra suA- può significare, secondo le 
circostanze, la sua opinione, la sua novella , la sua: sto- 
riella, ec. —Sta ancor ‘egli în su LE suz, che to sto in su le 
a11£ , Significa in su /e difese, cioè: circospello ,. attento 
per non rimanere ingannato. Se ella non resterà cheta, el. 
la potrà aver peLLE suE, cioè baltilure ; botte e simili. 


# 


ibra | 
D. Che cosa deve osservarsi su l’uso .della parola Zoro ?- 
R. Che come pronome si usa solamente per le persone, e come 
| aggeltivo possessivo serve anclie perle cose, come: Quella 
cosa dice l’uomo esser bella, cui le parti debitamente ri. 
spon'lono, perchè dalla moro armonia risulta piacimento, 
cioè dall armonia di loro ( delle parti ). I 


6. 


Aggettivi determinativi comunemente detli rnperenuina- 
71, forse perchè nel mentre circoscrivono sl senso vago del 
nome .in quanto alla specie , lo lasciano indeterminato ra 
spetto all'individuo. 
D. Quali sono gli aggettivi. determinativi , comunemente detti 
‘ indeterminati? 
R. Sono i seguenti: i “i 
Ogni. .. Ognuno. Nessuno.  Qualsisia. Altro. 
Qualche. © Ciascuno.  Veruno. ‘ Qualsivoglia.Certo. 
Alcuno. ‘ Ciascheduno.Chiunque. Quaniunque. Tale. 
Qualcuno. © Nullo. © Chicchessia.Parecchio. Cotale. 
Lala Checchessia.Stesso. Altret 
 Qualungue. Medesimo. tale. 
D. Che cosa si dn osservare su gli aggettivi ognie qualche? 
R. 1. Che entrambi sono d’ ambi i generi, e sempre seguiti da 
un nome, come; (Quasi ocnr speranza perdè. — Questo de- 
ve essere QUALCHE inganno. — Ocni di QUALCHE COSA si 
legge e 8 scrive. 
‘. 2.° Che ogni si usa soltanto in singolare, eccetto nelle se- 
{guenti espressioni: ogni due giorni , ogni ire mesi, ogni 
cinque anni, e in Ognissanti parola adoperata per signifi- 
«care la festa di tutti i Santi; e talora si trova accoppiato con 
la voee qualunque, come: Venite ogni qualunque ( ove 
, Vero ogni e. quacngie ) volia volete, 
n 
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3.° Che qualche non ha plurale, eccetto in questo esem- 
pio del Petrarca : Addormentato in quarcue verdi boschi. 
D. Come si usa alcuno ? | | 
KR. Alcuno ( a, *., e ) si usa seguito dal nome, c senza; co- 
mei ssi sono ALcUNA volta da aLcunA di noi cautamen- 
te beffati. — V'erano arcuwi uomini , v' cerano ALCUNE don- - 
ne. E sebbene abbia il plurale , spesso si adopéra nel singo- 
lare per indicare più di una persona o una cosa, come: Do- 
po arcun gqurno riparlò alla cameriera , ec. 
D. In vece di alcuni, alcune , quali. parole si possono usare ? 
R. In vece di a/cuni, alcune si possono usare , der, degli , 
delle, come: V° erano alcuni uomini; v erano alcune don- 
ne , ovvero :..Z” erano degli uomini; v' erano delle donne. 
Bene inteso, che der, degli, esprimono una quantità più va- 
ga e indeterminata di quella indicata da alcuni, alcune. 
D.Se il nomeinplurale nel suo significato partilivo indelerminato è 
preceduto daunaggetlivo, a questo aggettivo che cosasi premette? 
R. Allorchè il nome in plurale nel suo significato indetermina- 
to è preceduto da un aggettivo , può' a questo premettersi la 
"semplice preposizione. dz., o le articolate der, degli, delle, 
oppure alcuni ,. aleune, e dire. per esempio : a | 
Lo ho di belli. giorelli. bo, 
ho dei belli gioielli. La 
. ho alcuni belli gioielli. sia 
_Nel primo caso l’ aggetto del verbo Xo , è una, di ; queste 
i fiale: sollintese , gioè: un numero , un buon numero, una 
quantità , e nel secondo è alcuni ; il che pruova. che le pa- 
role di, del, dello, della, dei, degli, delle non precedo- 
no mai il soggetto o l’ oggetto, come a prima: vista sembrar 
potrebbe nelle frasi : St sono uccisi degli uomini. — Dammi 
del pane e simili; ma sono sempre indizio certo, che il no- 
‘- me cui sono premesse fa da reggimento indiretto .(1). 





(1) Intanto giova far riflettere a coloro che studiano il latino che i 


ua 
D. Qual differenza passa tra queste espressioni : 
Datemi pane ed acqua, 
Datemi del pane e dell’ acqua, 
Datemi il pane e l'acqua? 
R. Dicesi : datemi pane ed acqua (1) quando si vuole espri- 
mere la qualità. della cosa, e non quantità. 
Dicesi : datemi del pane e dell’ acqua (1) quando si vuo- 
le accennare alcuna quantità ; benchè vaga e indeterminalta: 
| Dicesi finalmente : Datemi il pane e l acqua quando il 
nome è preso in un senso determinato per indicare un genere, 
una specie, o un individuo. Vedi l’uso dell’ articolo pag. 39. 
D. Come si usano qualcuno , qualcheduno "da 
R. Si usano col nome o. senza, e non hanno plurale , come : 
Colui che ve lo dice è- quALcuNO che vi vuol male.—Do- 
niamolo-a qualcheduno. | 
D. Come sî adoperano ognuno , ciascuno , ciascheduno ? 
R. Ognuno ( @ ) non ha plurale, si usa solamente per le per- 
sone ; e sempre senza nome, come : OcnvnO dice così, pa 
tutti fan lo stesso. 
Ciascuno (a) neppure ha plurale, Si adopera per le persone, 
e per le:cose seguito dal nome, 0 senza , come: Gost detto l- 


od * 








noni adoperati in senso partitivo indeterminato , benchè in italiano faccia- 
no da reggimento. indiretto s è d’ uopo riguardarli come facienti da soggetto 
a da oggetto , e tradurre per esempio : 

Dammi pane ‘ed acqua | n 

Dammi del pane e dell’acqua | per: Da mihi panem et aquam. 

« Dammi il pane e l'acqua | 

(1) I Francesi dicono : Donnez-moi du pain et de l'eau, tanto per 
significare : : Datemi pane ed acqua , quanto Datemi del pane e dell’ ac- 
qua ; quindi traducendo dal francese fa mestieri por mente al senso della . 
frase, e a norma di esso tradurre o tralasciare le preposizioni articolate ; 
altrimenti in italiano si esprimerebbe: un’ idea di quanlilà, laddove non do- 
vrebbesi accennare che la qualità delle cose , o viceversa. * 
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cenziò ciascuno. — Crascuna parle, fuor che l'oro, è rotta. 
Dovrebbe Crascarpuno brigarsi di saper ben parlare. — 
Crascarpuna cosa che l'uomo fa, ec. | 

D. Come si usano le parole Stasi nullo , niuno (1), nessu- 
no, veruno ? 

R. Si. usano per le persone e per le cose, col nome espresso © 
sottinteso , e non hanno plurale ; e di più si accompagnano 
con altra negazione se si pospongono al verbo, e si adope- 
rano senza negazione, se al medesimo si antepongono, come : 
Nessuno ci vede ; e non ci vede nessuno. — Niuno di 
voi sia ardito di toccarmi. — Nurra cosa mi ha fatto te- 
nere il mio amore nascoso quanto , ec. — INon.si può cosa 
NESSUNA fare a loro modo. © > 
— o non vi discernea rErRuNA cosa. 

VerunA donna era entrata nella camera (2). 

D. Come si adoperano chiunque, chi che sia- o chicchessia, 

qualunque , qualsisia , qualsivoglia ? 








(1) La parola persona spesso si adopera per alcuno, come: /n di di 
° festa non vi sarà PERSONA che ci vegga. Ù 

(2) Niuno, nessuno, nullo , veruno sì nelle frasi negative, eome 
nelle dubitative, ed interrogative sogliono adoperarsi in vece di a/cuno, al 
cuna , come: Allora guardo intorno se rerRUNO vede la mia pena.— Os- 
servava se nullo si movesse e dicesse , perchè, ec. — Se egli vi è niuno 
che voglia melter su una cena. — Acrei io in bocca dente niuno guasto? 

Nulla equivale a niente, e si usa al pari di niuno , nessuno con la 
negazione © senza , secondo che sta prima o dopo del verbo , come : Ed 
altrimenti mai non ne farò nuLca. — Chi in alcuna cosa può sperare, 
di wnuLra si disperîi. — Dia molto, riceva poco, e NULLA dimandi. — A 
voi non costerà NIENTE. — Del tuo presente stato NIENTE dico. 

Niente e nulla nelle frasi interrogative e dubitative si adoperano nel 
| senso di qualche cosa, come : E se io trovo lui, valete voi che to gli di- 
ca nulla ? — Questa è quella volta che io mi accorgerò se tu sei dbuo- 
no a nulla. — Il domandò se egli si sentisse NIENTE. E | 
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R. Chiunque e chicchessia sono d' ambi i generi, e non han- 
no plurale ; si riferiscono a persona y'e si usano sempre sen- 
za nome, come : Carunque veniva faceva ricevere. 

Ricordati che tu hai a confinare con car cHE SIA. 
Qualunque è è d’ambi i generi, ma nel plurale è pòco usa- 
to ; si adopera seguito dal nome, e sì riferisce a persona od 
‘a cosa, come: Zn QUALUNQUE luogo tu sti, nulla hai più 
da temer. — A qualunque uomo si ; fosse, ec. Tu avevi 
più d' arbitrio di fare il contrario , che non abbiamo noi 
e quarunQue allri son quegli , ec. È 
Può essere adoperato anche senza nome, ma per le perso- 
ne solamente, come: QuazonQue trade ( per tradisce ) an 
eterno è consunto. © 
Qualsisia , qualsivoglia , co' loro plurali qualsisiano 3 
qualstivogliano equivalgono a qualunque , sono d'ambi i gc- 
neri, e sì usano per le persone e per le cose ‘col nome e sen- 
za, come: Zn un momento rampicarst sopra QuALsIVro- 
GLIA più alto muro. — Quarsirocira uomo può far que- 
sto. — Avere appresso di se uomini valenti e virtuosi , € 
in quarsrrocria esercizio eccellenti. 

D. Che deve dirsi sulla parola quantunque? . 

R. Ch'è d'ambi i generi e d’ ambi i numeri, e sta per quan 
lo maî, quanti mat, ec. come: Chi vuol vedere quanrux- 
que può Natura, venga a veder costei , cc. | | 

D. Che cosa deve dirsi su gli aggettivi parecchio , e alguan'o 7 

R. Parecchio ( a ) nel singolare significa pari, eguale, simi- 
le, come: Or che farà tua madre, che non avrà mai un 
luo PARECCHIO? e nel plurale sigalica alcuni, più, come: Du- 
rò per lo spazio di pareccHIE ore. | 

Alquanto nel singolare significa un poco, , e nel plurale a/- 
cuni , più, come ì Faltasi arguanro per lo mare che giù 
era tranquillo : — Poichè AarguanTtE giornate camminate 
furono, pervennero ad un fiume, ec. 
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D. Che cosa deve dirsi su gli aggettivi s/esso , medesimo ? 

It. Che si usano col nome e senza, e bene spesso si uniscon@ 
coi nomi personali e coi pronomi per esprimerli con asseve- 
ranza e forza, come; Zo farò, lo porterò vo stesso, 10 
medesimo, ee: — Purchè noi medesime nol diciamo. — Co- 
sì diss'io a quella voce stessa. 

Medesmo per medesimo, è del verso, non mai della pro- 
sa. Di me mepEsHO meco mi vergogno. Perrarca. son. I. 

D. Che cosa può dirsi sull aggettivo altro ( a, t, e)? 

R. 1.. Che esprime un'idea di diversità, e spesso col nome sot- 
tinteso significa a//ra cosa; come: Sembiante facendo di 
rider d'altro. — Assisa in alla e gloriosa sede, e d'ar- 
rro ornata che di perle e d'ostro.— ALrro che parole (1). 

2. Che col nome sottinteso si adopera per esprimere uno 
o più individui nel modo seguente : l uno balla, l' aLrRO 
canta. — Gli uni ridono gli ALTRI piangono. 

D. Che cosa deve nofarsi intorno all’ aggellivo Certo ? 

R. Ghe si adopera in doppio senso, cioè per indicare cosa no- 
‘tissima e indubitata, come: on femele : la viltoria è cer- 
7A, @ per esprimere una cosa non nota a colui che ascolta, 
e poco anche a chi parla, come: //o veduto certe. dami- 
gelle che" danzavano graziosamente.— Vi sono certi che 

| mormorano. È venuto un cerro fra Paolo Pc 

D. Come si adopera I’ aggettivo 7'ale ? 

R. Tale(pl.tali) è d'ambi i generi, si adopera col nome espresso 
0 sottinteso, e il suo correlativo è quale, che 0 come; per esen- 
pio: TALE QUALE (0 COME ) la vedesti, or fa l'anno. — Quel 
rar uomo che venne fer sera è gia parlila. — Son ridolo 
a rare (2) che ec. — Non son le mie bellezze da lasciare 
amare nè da TALE (3) né da quale, cioè : da chicchessia. 


— 


(1) Per altro significa quanto al rimanente , cone: Za vela che 








PER dLTRO NON M è a grado... 
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Si adopera pure preceduto dagli articoli, come: // razr di- 
ce dî sì, e la rAlE fa.lo stesso. — Ho parlato ad un rar 
medico, ad un rAL pittore, cioè ad un eerto medico , ec. 

D. Come si adoperano gli aggettivi. cofale e altretiale? 

R. Cotale ha lo stesso significato che tale, e si usa nello stes- 
so modo ; altrettale si usa solo in plurale , come ; da un co- 
rar fanciullesco. appetito mossa. — Egli ha una corar 
cera (una certa cera) che non piace. — I corazi son mor- 
ti, egli arrrETTALI SON per morire. — Non bisogna che tu 
ti lasci ingannare da coloro î quali dicono : Io son dei 
rarr (4) e decorati (4, cioè di tale e tal’altra famiglia. 

Tale sovente è adoperato avverbialmente, come: £ donna 
mi chiamò cortese e bella Tar che di comandare è° la ri- 
chiesi. — TAL che comincio a disperar del porto. 

I 
i Aggettivi 0 particip) attivi e passivi. 

D. Come variano gli aggettivi (0 participj ) attivi, e i passivi î 7 

R. Gli aggettivi o particip] attivi, siccome terminano tutti in az- 
fe o in ente, così in quanto al genere sono invariabili , va: 
riano però in quanto. al numero; cambiando l'e in 7, pari- 
mente per ambi i generi, come: ZVomo amante, donna a- 
mante; uomini amanti , donne amanti. | 
I participj passivi poi variano nel genere -e nel numero in 

‘ questo modo : Amato ni amala; amati, amate. 
C A PITOLO IV. 
V, ariazioni dei Verbi. 

: LL 

D. Cone: variano i Verbi ?. 

R. I Verbi, comesi disse pag. ro., variano in quanto al (empi 








(2) Stato o termine (3) Uomo 1) persona (4) Parenti 0 personaggi. 
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ai modi, ai numeri ed alle persone; e la maniera di addi- 
tare tutte queste ‘variazioni dicesi conjugazione ; quindi con- 
jugare un verbo non è altro, che esporre ordinatamente le 
sue varie desinénze per distinguere 1 tempi, i modi, i nu- 
meri , e le persone. | 

D. Quante sono le conjugazioni de’ verbi ? 

R. Sono tre. La prima abbraccia tutti i verbi che nel loro infinito 

‘ finiscono in 4r£ (1), come: am-4rE ; la seconda quelli che 
finiscono iù ERZ.(1), come: fem-ÈRE, cndd'varì la terza quel- 
li che finiscono in r2£ (1), come: dorm-raE. 

D. Di quante sorte sono i verbi rispetto alla conjugazione ? 

R. Di quattro sorte : ausiliar), regolari , irregolari, e difettivi. 

D. Quali si dicono verbi ausiliar] ? 

IR. Ausiliar) si dicono i verbi. avere ed essere (2), perchè con es- 
si, in compagnia del parficipio passato, si compie la conju- 
gazione degli altri verbi, .e i tempi così formati diconsi 
composti, a differenza degli altri detti semplici; perchè espres- 

| si con una Sòla parola. Vedi pag. seguente. 

D. Quali si dicono verbi regolari , quali irregolari, e quali di- 
fettivi? | | | Ò | 

R. Diconsi regolari quelli che sieguono in tutto e per tutto nel- 





(1) La prima conjugazione in are , benchè abbracci dieci volte tanti 
verbi quanti le altre due prese insieme, pure, non ha che quattro verbi ir- 
regolari semplici , e diciannove composti. La seconda in ere è estesissima 
anch'essa, ma il numero degl’ irregolari supera d’ assai quello de’ regolari. 
La terza in fre, oltre degl’ irregolari, abbraccia tali verbi che possono 
dividersi in due classi, attesa la particolare maniera con cui è d’ uopo con- 
jugarli. 

‘ (2) Questi due verbi dunque possono considerarsi sotto doppio aspet- 
to, cioè : come ausiliarj quando si usano per compiere la conjugazione 
degli altri verbi ; e come principali quando si usano al pari degli altri 
verbi, indicando essere un’ idea di esistenza astratta e puramente intellet- 
tuale, cd avere un' idea di possesso. 


ic 


‘la loro variazione le forme della conjugazione., cui si rap- 
portano per la finale dell’ infinito ; diconsi irregolari quelli , 
che o in tutto o in parte si allontanano dalle forme della con- 
jugazione cui appartengono , e finalmente difettivi quelli che 
mancano di talune finali comuni agli altri verbi, 0 di tutto 
un modo, di tutto un tempo , ec. | 

D. Quanti sono i tempi semplici , e quanti. i composti? 
R, I tempi semplici sono nove , e i composti otto , cioè : 


Il pres.dell'infinito © ’am-are Il passato dell’infin. aver amato 

Il presente e, io amo. Il passato prossimo 3 40 amato. 

IL’ imperfetto = io amava.Il più che perfetto prossimo. { 5° aveva amato. 
Il perfetto rimoto( 3° io amas. Il più che perfetto rimoto f. ebbi amato 

Il futuro. “o io amerò.Il futuro passato a avrò amato. 

, Il futuro imperativo GMG LU >. è 00000006 

JI presente 8 ro ami. ll perfetto 8 abbia amato. 
1’ imperfetto }é to amasst Il più che perfetto 38 avessi amato. 
Il condizionale so amerei Il condizionale passato avre? amalo, 


presente: 
| I | Avvertimento. 

Sebbene i participj si declinino e non si conjughino, e il co- 
st detto gerundio ( che in nostra lingua altro non è se non 
un participio attivo ) sia invariabile ; pure sì gli uni come 
l’altro, verranno inseriti ne’ modelli conjugativi; non solo 
per farne conoscere la derivazione, ma anche per render fa- 
cile, mercè la conoscenza del participio passato, la formazione 
de’ tempi composti del verbo da cui deriva. 

D. Nella formazione de’ tempi composti quali sono i verbi che 
prendono l' ausiliario avere, e ne que.li che prendono es- 
sere ? 

R. Quanto ai transitivi, prendono avere tutti i verbi attivi, ed 
essere tutti i passivi. — Gl' intransitivi poi; cioè tutli quei 
verbi, i quali non ricevono dopo di se alcuno ‘oggetto ( vale 
a dire, quelli che non soffrono dopo di se nè l'una nè l'al- 


sie 
tra di queste cspessioni, re persona, 0 una cosa, ovvero l’e- 
quivalente di esse, senza l’aiuto d’alcuna preposizione ) vogliono 
l’ausiliario essere, come: sono andato, sono venuto, sono usct- 
to,ec.ec.Non pertanto per maggiore intelligenza dell'uso de’verbi 
avere ed essere come ausiliarj veggasi la nota sottoposta (1). 











(1) La lingua italiana offre delle diffcoltà che non possono essere superate 
cou la suddetta regola generale, per cui è mestieri notare ciò che siegue: 
x.° I verbi A0baiare , cenare , d'scorrere, dormire , giocare , gri- 
dare , lacrimare , mentire, parlare, penare, ragionare, ridere, sclama- 
re, scherzare , starnutire , tossire, vaneggiare ne’ tempi composti voglio- 
no avere. | 
2.° I verbi fuggire, montare, passare, regnare , salire, scampare, 
e scendere, se sono seguiti o preceduti da un reggimento indiretto, che da essi 
dipenda prendono essere.Se sono seguiti da un nome che fa da oggetto, voglio- 
no avere.E se sono adoperati assolutamente, cioè senza oggetto e reggimento 
indiretto , vogliono essere , come: è fuggito, è passato, è salito, è sceso. 
-3.° Vogliono senza eccezionè l’ausiliario essere tutti que’verbi, ne'quali 
la medesima persona rappresenta essenzialmente o accidentalmente il soggct- 
to, e l'oggetto; vale a dire, quelli ne’ quali il soggetto opera, per mezzo de’ 
nomi personali o pronomi, sopra se medesimo; come: addormentarsi , do- 
lersi, pentirsi , consolarsi, uccidersi, spogliarsi; a meno che l'oggetto 
corrispondente col soggetto fosse in opposizione con ua altro espresso 0 soi- 
tinteso ; perchè allora deve usarsi avere , come: Dopo aver arricchito se 
et cavalieri latins. Importa notare .che sebbene dicasi : anneyarsi , ar- 
rossirsi , arricchirsi , impoverirsi , infermarsi : “ ovvero annegare , arros- 
SIre, infermare, arricchire, impoverire, ec. col pronome sottinteso, pure ne 
loro tempi compost si usa sempre essere. Eccelto arricchire e impoverire 
che vogliono avere quando la loro azione passa ad oggetto esterno. 
6.° Qualunque sia la natura del verbo , quando il nome personale o il 
pronome identico col soggetto è in dativo, suole adoperarsi avere , e quando 
rappresenta l’ oggetto, si ‘usa essere. Coloro che traducono dal francese fac- 
ciano attenzione a questa regola, perchè i francesi in ambe le espressioni ado- 
. perano éfre, comei Je me suis console 
lo mi sono consolato 3 
fe me suis arroge votre droit 
Jo mi ho arrogato il vostro dritto. 


7.° Coi parlicipj: voluto , potuto, saputo e dovuto si adopera essere 
e avere secondo che il verbo, che sta: in ‘infinito , richiede l’ uno o 1° al- 
tro degli ausillarj, si dirà dunque: INon sono potuto venire; non sono vo- 
luto uscire, perchè venire e uscire ne’ loro tempi composti vogliono esse- 
re ; e dirassi: non ho potuto fare; non ho voluto dire 5 perchè fure e 
dire richieggono avere. Ma questa regola ha molti esempj in contrario , 
in fatti il Perticari ha detto : Considerandole come piante forestiere che 
non hanno potuto venire innanzi. E il Davanzati : Nè to ho potuto do- 
lermi di voi, è voi di me. — Non hai potuto parer maligno; per cui è, 
d’ uopo leggere i Classici, e a norma di essi scrivere e parlare. 


, 


— 8° 


6. 


II. 


CONJUGAZIONE DEL VERBO AUSILIARIO AVERE. 


Tempi semplici. 
Presente . avere 


Presente - avente . . . . 
Passato . avuto DR 


Modo infinito 


Pa rticip 0. 


. Tempi composti. 


passato : aver avuto. 


Gerundio. 


Modo Indicativo. 


Presente : avendo 


Présente; Io ho, tu hai, egliha(1), 
noi abbiamo(2),voiavete,eglino hanno. 


Imperfetto: Aveva (3), avevi,ave- 
va, avevamo, avevale, avevano (3). 


Perfetto rimoto : Ebbi, avesti, eb- 
be. avemmo , aveste , ebbero. 

Futuro: avro, avrai, avrà, avremo, 
avrete , avranno. 3 

Imperativo : Abbi tu, abbia egli, 
abbiamo noi, abbiate voi, abbiano e- 
glino. 


passato : avendo avuto. 


passato prossimo : io ho avuto, tu 
hai avuto, egli ha avulo, noi abbia- 
mo avuto, voi avete avuto, eglino 
hanno avuto. | 

più che perfetto prossimo: aveva a- 
vulo, avevi avuto, aveva avuto, ave- 
vamo avuto, ec. 

più che perfetto rimoto: Ebbi avu- 
to, avesti avuto, ebbe avuto, ec. 

l'uturo passato: Avrò avuto, avrai 
avuto, avrà avuto, avr:mo ayuto, cc. 


* 


Modo Conjiuntivo. 


Presente: che io abbia, che tu ab- 
bia o abbi, che egli abbia, che noi 
abbiamo , che voi abbiate, che egli- 
no abbiano. 

Imperfetto: Che io avessi, che tu 
avessi, che egli avesse, che noi aves- 
simo, che voi aveste, che eglino a- 
vessero. 


passato perfetto - che io abbia avu- 
to, che tu abbia o abbi-avuto, ec. 


più che perfetto: Che io avessi a- 
vuto , che tu avessi avulo , ec. 


Modo Condizionale. 


Presente: To avrei (1), tu avresti, 
egli avrebbe , noi avremmo, voi a- 
vreste, eglino avrebbero. 


passato : Avrei avuto, avresti avu- 


to, avrebbe avuto , avremmo avulo, 
avreste avuto, avrebbero avuto. 





(1) Ave è voce poetica. (2) Avemo trovasi presso gli antichi tanto in verso quan- 


to in prosa. (3) Avea ed aveano in vece di aveva ed avevano si usano tanto in 
prosa quanto in verso; ma avia ed aviéno sono voci poctiche. (4) 4vrsa per avret 
è poetico. Avria e avriano per avrebbe, e ‘avrebbero si adoperano in prosa e in 
verso ; ma arrieno per uvrebbero è solamente poetico, 


4 


e 6. 


LULA 


Consucazione DEL VERBO AUSILIARIO ESSERE. 


Tempi semplici 


Modo. infinito. 


Presente : Essere 


Participio 


Presente . . ... . 
Passato : stato. 


Presente < Essendo 


Tempi composti. 


| passato :- Essere slato. - 


Gerundio 


passato : Essendo stato. 


Modo indieativo. 


‘Presente: lo sono, tu sei, egli è, 
noi siamo (1), voi siete (1), eglino 
sono. i Dia si: 

Imperfetto : Era , eri, era, era- 
Vamo, eravale , erano. 

Perfetto : Fui, fosti, fu, fum- 
mo , foste, furono (2) 

Futuro ; Sarò , sarai, sarà, sare- 
mo , sarete , saranno. 

Imperativo : Sii du, sia egli, sia- 


mo noi, siate voi, sieno (3) eglino. 


passato prossimo : Sono stato , ‘sei 
stalo, è stato, siamo stati, siete stati, 


. sono stati. 


più che perfetto prossimo: Era stato, 
eri stato, era stato, eravamo stati; .ec. 
più che perfetto rimoto : Fui sta- 
to , fosti stato, fu stato, fummo stati. 
futuro passato : Sarò stato , sarai 
slato , ec. 


Modo Congiuntivo 


Presente: Che io sia , che iu sti 
o sia, che egli sia, che noi siamo, 
che voi siate , che eglino siano (3) 


Imperfetto © Che io fossi, che tu. 


fossi, che egli fosse, che noi fossimo, 
che voi foste, che eglino fossero (4.) 


passato perfetto: Sia stato , sii sta- 
to, ec. 

iù che perfetto : Fossi stato , fos- 

si stato , fosse stato, fossimo stati, ec. 


Modo condizionale. 


Presente ; io sarei (5), tu saresti, . 


egli sarebbe (5), noi saremmo, voi 
sareste., eglino sarebbero (5). . 





passato : Sarei stato, saresti stato, 
sarebbe stato , ec. 





(1) Semo e sete per siamo e sicle furono usati dagli antichi. (2) Zuro, fur, 
- furno , ec foro per furono sono voci poetiche. (3) Sieno per stano è poetico , ma 
sì usa anche in prosa. (4) Zossino per fossero è poetico (5) Fora e sarta per 24- 


rei sono voci poetiche ; sarta e 'sartano per sarebbe e sarebbero sono poetiche 


di prosa ; ma fora. forano e sarieno sono alfalto poetiche, 


e 


ci i - 


” | FINALI DELLE TRE CONJUGAZIONI: 


Infinito presente. . . Am. . . are . . . Tem. Ere. . +. Sent. .Zre 
Participio altivo. .. +. . ... ». ante. Gua . enté . . . . . ente 
Parlicipio passivo. eee Auto... ito 

Gerundio presente . . .‘. . . ando. . . ., . endo . . , ... endo 


Tempe presente pr . o. o. . 0 Sa . . e ba . O. . . e 0 . 0 


La de È 0 La è a 
de ML eo 
amo oe 0000. lAMO . è. è... liamo 
ate. . +... ete. . .'. . +. ile 
ano . +. è e . ODO . . . +. . Ono 
Imperfetto, . + eee e AVA Lee 0 0 EVA 0. 0. iva 
Avi. ooo wa & CIO è e; è NI 
ava. . è... eva... +. iva 
i ‘avamo. . . (+ evamo . 0 00° 0 ivamo 
5 avate. . . . . cevate. . . .. ivate 
s avano. 200 0 + @VADO, 0 0. ivano 
e |Perfetto . ...... ali dea all a 
s asti . +... . esti. . . i... isti 


du a e 





| ammo... + + . emmo. + . . +. immo 
a n aste .-. + . . este . . . . , iste 
| arono. . .. . . erono. . . .°'. irono 
Futuro. . . . ... su rÒ Le. rd... 4 + irò 
| craì . . . ... erai ° +. . ira 
erà. * 0... trà . . ., ., + irà 
mi eremo. » + +. eremo. . . . . iremo 
erete . . +. . erete. . . . + irete 
eranno «- +». eranno . , . . iranno 





Nei verbi, che escono in care ed in gare aggiugnesi una È alle desinenze che comin- 
ciano in # ‘0 in e, come tu docchi, tu paghs, to toccherò, pagherò, ec. I 

I verbi in.ciare e giare perdono la # in tutte le persone del faturo e del condiziona- 
le P come lascerò , lascerei 3 mangerò , mangereî, ec. 


Nei verbi che escono in care, chiare, giare, gliare, per formare la 2. a persona singolare 


dell’ indicativo ; la 3. singolare , la prima cla terza plurale dell’imperativo, c tutte Je per- 


da 
pori 


— 81— 


'REGOLARI DE’ VERBI ITALIANI. 


.Tem —, . 


, Modo imperativo Pao e Aa 


Ù.o. é 
Voi a 
iamo . 
ale . 
ino . 


Modo congiuntivo 


Tempo presen te . e e 0) . . . ì PI . 


Ta 

lu 
iamo . 
iate . 
ino . 


Imperfetto |. o. è è. +... assi . 
assi . 
asse 

| O assimo 
aste . 
assero. 

Modo condizionale. . . . . . . erei , 
erestì , 
erebbe 
“‘eremmo 


ereste. 


erebbero . 


. 





iamo . 


essi +. 
esse . 
essimo 
esle 

essero. 
erci . 
cresli . 


erebbe 


. 
. 


eremmo . 


eresle. 


ercbbero . 


. 


.Sent — 
, 1 
è ». & 
. iamo 
. ite 
- . ano 
è. a 
aoi 
. a 
+ +.» liamo 
, late 
3 ano 
.  issi 
4 issi 
; isse 
. issimo 
. iste 
. issero 
‘ irei 
«+ +. Iresli 
irebbe 
«+ lrmemmo 
so. iresi 


PO irebbero 


sono del congiuntivo, è d' uopo troncare dall’infinito non solo la finale are, ma anche l'i che 
la precede. Lostesso si faccia in quei verbi in are, la cui prima persona del presente indicativo 
termini in so di una sillaba, come: cambio, cambi; mangio, mangi. Ma in quelli in cui 
la finale so è dissillaba si applica la regola generale, come: so invio, obblio; tu snvit y 


obblit, ec. 


Nei verbi giocare, sonare, tonare, ed altri simili, la vocale o cambiasi in uo, ogni volta 
che l° accento tonico cade in sulla prima sillaba, come suono , suoni, suonano, ec. 
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CRA E 


G. 
Quadro sinottico delle conjugazioni 


1*. CoNnJuGAZIONE , 0 de verdi in ARE. | 
TEMPI SEMPLICI. | 
Mono inFINITO fempo presente : am-are 


resente : am-ante. 
Parricirio î ? Ì 
passato è am-alo. 
GerunDIO presente : am-ando. 
Mopo inpicaTIVO. 


Presente : am-0,-i,-a;--iamo,-ale,-ano. 

Imperfetto : am-ava,-avi,-ava;-avamo,-avale,-avano. 
Perfetto rimoto : am-ai,-asti,-db,-ammo,-aste,-arono (1). 
Futuro : am-erò,-erai,-erà;-eremo,-erete,-erauno. 
IMmPERATIVO : am-a,-ij-iamo,-ate,-ino. 


ConciuUNTIVvO. 


Presente : am-i,-i,-i,-iamo,-iate,-ino. 
Imperfetto : am-assi,-assi,-asse;-assimo.-aste,-assero. 


CONDIZIONALE. i 
Presente: am-erei (2),-eresti,-erebbe (2)-eremmo,-ereste,-erebbero (2). 
28. Consucazione, 0 de verdi in ERE. | 
Mono iInFINITO , fempo presente : tEM-ere. 


presente : tem-ente. 
passato : tem-uto. 


GeRUNDIO presente : tem-endo. 


PARTICIPIO 


Mono INDICATIVO. 


Presente : tem-0,-i,-e,-iamo,-ete,-ono. 

Imperfetto : tem-eva, (3)-evi,-eva; (3)-evamo,-evate-evano. 

Perfetto rimoto: tem-ei 0 -elli,-esti -è 0 -etle,-emmo,-este,-erono (/.),0-eltero. 
l'uturo : tem-erò,-erai,-erà,-eremo,-erete,-eranno, 

ImPERATIVO : tem-i,-a,-iamo,-ete,-ano. 


ConciunTIVO. 


Presente : tem-a,-a 0-i,-a,-iamo,-iate,-ano. 
Imperfetto : tem-essi,-essi,-esse;-essimo,-este -essero. 


CONDIZIONALE 
Presente : tem-erei,-eresti -erebbe,-eremmo,-ereste,-erebbero. 





(1) Le finali aro o ar per arono sono poetiche; (2) eria per ere: nella 1.3 
persona è poetico , nella 3%. è anche di prosa ; eriano è della prosa e del verso, 
ed erzeno soltanto del verso, e così per le altre conjugazioni. (3) Per le finali 
ca ed eano vedi avea nel verbo avere; (4) ero per erono è poetico. 

Nota.I tempi composti si formano col participio passato unito ai tempi del ver- 
ho avere, 0 essere. Vedi pag.7b. 


TL 
regolari de verbi italiani. 
3". Constaazione. 1°. Modello, o de' verbi in 1RE,-0. 
TEMPI SEMPLICI. ù 
5 Mopo 1nFINITO , /emnipo presente : norm-ire. 


presente : dorm-enle , o dorm-iente. 
PartiCcIPIO 
+ } passato: dorm-ito. 


GerunDIO presente : dorm-endo. 
Mono InpICATIVO. 


Presente : dorm-0,-i,-e;-iamo,-ite,-ono. ° 
Imperfetto : dorm-iva {1}),-ivi,-iva (1).-ivamo,-ivale,-ivano. 
Perfetto rimoto : dorm-ii,-isti,-i (2),-immo,-iste,-irono (2). 
Futuro : dorm irò-ira),-irà,-iremo,-irete,-iranno. 
SMPERATIVO : _dorm-i,-a;-iamo,-ite,-ano. 
Conciuntivo. 
Presente : dorm-a,-a 0 -i,-a,-\am0,-iate,-ano. 
Imperfetto : dorm-issi,-issi,-isse;-issimo,-iste, -issero. 
CONDIZIONALE. 
Presente : dorm-irei (3),-iresti,-irebbe (3),-iremmo.-ireste-irebbero (3). 
> 2°. Modello, 0 de’ verbi in mmE-Isco. 
Mono INFINITO, fempo presenle: imped-ire. 


presente : imped-iente. (a) 
passato : imped-ito. 


GerunDIO presente : imped-endo.. 
Mopo InpicaTIVO. 


PARTICIPIO 


Presente : imped-isco,-isci,-isce;-iamo,-ile,-iscono. 

Imperfetto : imped-iva (1),-ivi,-iva (1),-ivamo,-ivate,-ivano. 

Perfetto rimoto : imped-ii-isti,-i-immo,-iste,-irono (2). 

Futuro : imped-irò,-irai,-irà,-iremo,-irele,-iranno. 
ImPeRATIVO : imped-isci,-isca;iamo,-ite,-iscano. 
ConcIunTIVvO. 

Presente : imped-isca,-isca,-isca,-iamo -iate,-iscano. 

Imperfetto : imped-issi,-issi,isse;-issimo,-iste,-issero. 
CONDIZIONALE. 


Presente : imped-irei (3),-iresti,-irebbe (3),-iremmo,-ireste,-ir-bbero (3). 





(1) Za nella prima persona è poetico, fa nella terza singolare ed sano nella 3.° 

plurale sono della prosa e del verso; (2) io per # è poetico, come pure sro e tr per 

i trono. (3) tria per sres nella prima persona è poetico, nella 3.* singolare è della 
prosa e del verso , come triano nella 3.* plurale; ma :rieno è solamente poetico. 


; (a) Prosbire, scolpire, costrure, e molti altri di questo modello hanno il 
participio in ente e non in zenle. = 


“sie 
Ì 
D. Quali osservazioni si debbono fare su i verbi in quanto alla lore : 
conjugazione ? | | 
IR. 1. Che i verbi della 1.° conjugazione sono tutti regolari , eccetto * 
andare , dare , fare e stare , con alcuni loro composti, che sono ' 
irregolari. — 2. Che i verbi della 2.* conjugazione sono la mag- 
gior parte irregolari, e che dei regolari , taluni hanno la 1." e 
3.° persona singolare e la 3.* plurale del passato rimoto dell’ in- 
dicativo in due maniere, cioè in ez o ella, è 0 cite, erono 0 
cttero , altri soltanto in ez, è, erono. — 3. Che dei verbi irre- | 
golari , molti sono irregolari, nella 1.° e 3.° persona singolare del + 
perfetto dell indicativo , nella 3.° del plurale , e nel participio pas; 
sato ; molti altri quasi intieramente irregolari , e alcuni ali difet 


Le Te 


| I 
Verbi irregolari dell 
tra 




















= — 
INFINITO + INDICATIVO al 
Can? — __s2, | 7° __z.__ Tee TT 
Presente passato presente imperfetto |  perfello rimoto Sfuluro 
| Ù ° ® hd ® DI > 
Andare(:) essere andato] Vo o vado, vai, va[ Andava, ec.] Andai, andasti ,]Andrò o an, 
; andiamo , andate , andò , andammo, an-| lerò, cc. |, 
vanno ; van (5) daste, andarono, an. 
daro , andar, ; 
Dare (2), aver dato Do, dai, dà (6)/Dava, ec. Diedi o detti,desti,|Darò , cc. |, 
diamo, date, danno. diede o diè o dette , 


demmo, deste, diede- 

ro o dettero, diérono, 
dier,*dienno,*denno. : 
Fare (3) | aver falto Fo o faccio , fai, Faceva of Feci, facestio fe-|Farò , ec. | 
fa o *face, facciamo, | facea, face-{str, fece o fè, facem- ù 

fate , fanno o fan. |vi, faceva olmo o femmo , faceste 

Sacea * olo feste, fecero o fe- 


Sea cc. rono. ; 
Stare (4) |esserc stato. f Sto, stai, sta (6),|Stara, cc. Stetti o s/e?, stesti, |Slarò , ec. 
Istiamo, state, stanno. stette o sfe, stemmo , 


sleste, slellero, ste- 


rono, * sléliono. A 








(1) Zrasandare è regolare e si conjuga come amare ; riandere nel significato di esa. 
minare, considerar di nuovo , rimettere nella memoria , è regolare ; nel significato di. 
andar di nuovo è irregolare come andare. . 

(2) Ridare e addarsi si conjugano ceme dare. I 

(3) Assuefare , confarsi , contraffare , disfare , liquefare, misfare , rifare, sfare,, 
soddisfare , sopraffare , stupefare si conjugano come fare. a 

(4) Distare , instare , ristare , soprastare , si conjugano come stare. Contrastare ne” 
senso di opporsi, resistere, star contro, contrariare si conjuga come stare j; nel senso di ga: 
reggiare o di negar altrui con conflitto sia di parole , sia di atti, una cosa, è regolare. 

(5) Il carattere corsivo significa che le parole così indicate sono più del verso che del 

Î 


I. 


a 


Uvi. — 4.° Che i verbi regolari della 3." conjugazione si dividono 
in due classi: in 0, ze, ed in zsco, #re; che quei della 2.° 
classe sono dieci volte più numerosi di quelli della 1.° e che molli 
possono conjugarsi dietro il modello della 1.° classe , e quello della 
2.°, e usarsi tanto in prosa quanto in verso ; che altri finalmente sì 
usano in prosa con le terminazioni della 2.° classe, e in verso con 
quelle della 1r.° — 5.° Che varî verbi sono interamente irregola- 
ri, ed alcuni difettivii — 6. Che vi sono de verbi che nell’ infini- 
to hanno doppia desinenza , cioè in are e in re; con quella in 
are sono della 1." conjugazione , e con quella in zre della 3.°, 
sccoada classe. — I seguenti quadri spargeranno luce sufficiente 
sul sistema conjugalivo. 


1° coniugazione. | 





d 





CONGIUNTIVO e: 
1M PERATIVO nn > CONDIZIONALE 
presente imperfetto l 











Va, vada, andiamo ;| Vada, vadaovadi,|Andassi, ec. Andrei o anderei, andresli , ec. 


andate, vadano. vada, andiamo , an- andrebbe o andria, andremmo, an- 
diate , vadano. dreste, andrebbero, o andriano , * 
andrieno. 
Dà, dia, diamo, date,| Dia, dia o dii, dia|Dessì, cc. Darei, daresti, darebbe .0 da- 
diano: o dieno. o dea, diamo, diatc; ria, daremmo , dareste, darchbe- 
diano, dieno o dèano.| ro, 0 dariano * darieno. 
Fa, faccia, facciamo,| Faccia, faccia o|Facessi, ec.| Farci, faresti, farebbe o farsa, fa- 
fate , facciano. facci, faccia , faccia- remmo , fareste , farebbero o /«- 
mo’, facciate, fac- riano , * farieno. 
ciano. 
Sia, stia, stiamo, sta-| Stia, stia o stil,|Stessi, ec. Starei , staresti, starebbe o s/a- 
te, stiano o stieno. stia, stiamo., stiate, ria, staremmo, stareste , slarch- 


? 


stiano o stieno, bero o siariano * starieno. 





la prosa. L’ asterisco avanti le parole in corsivo indica clic esse sono meramente poetiche. 


(6) Le parole composte: ridd, rifé , confà, disfà , ristà , contrastà, ec. si scrivono 


con l’ acceato grave sull’ ultima sillaba ; dicesi però soddisfa e soddisfa ) per cui nel plu- 
rale dicesi parimente soddisfinno e soddisfuno. 


Il participio attivo di fare è facenie o factente , e il gerundio presente e facendo. e 


poeticamente accendo. Il participio presente, e il gerundio di andare , dare , siare , si. 


formano regolarmente. 


Nora. Il participio passato della prima conjugazione in molti verbi suole sincoparsi in. 


questo modo , e dirsi con proprietà di lingua : acconcio per accenciato ; adorno per ador- 
nato; cerco per cercalo ; tocco per loccalo, ec. ec, 


d 


=" ra 
II. 


Verbi regolari della 2.° conjugazione che rel Do han- 
no doppia desinenza , cioè : rr, erri per la 1." persona 
singolare; è , ettE per la 3", ed eRono , ETTERO per la 
terza plurale: 


Semplici composti. 


Cred-cre. . . discrèd-ere, miscrèd-ere s ricrèd-ere, 
scrèd- ere. 
Frem-ere (1). . .°.°..0.0., 
Gem-ere (1) | 
God-ère . . . rigod-ère. 
Pèend-ere . . . dipènd-ere,impènd-ere (2)propènd-cre. 
Pent-ère (3) . . ripent-ère (3). | 
Pèrd-ere (4) . . dispèrd-ere, spèrd-ere. 
Prèm-ere. . . riprèìm-ere, sprèm-ere. 
 Ricèv-ere LL... 
Spànd-ere (5). . espànd-ere. 
Splèend-ere . . risplènd-ere. 











(1) Frem-ere e gèém-ere anticamente facevano. gem-ire , e frem-ire. 


- 


LI 


- (2) Talvolta il participio passaio d’ impènd-ere è impeso , in vece di 
impend-tto. 
(3) Questi due verbi sono antiguati , in loro vece ora si adoperano 
pett-ire e ripent-ire. 
| (4) Perso in vece di perduto ; persi, perse, persero, in vece di per- 
dei, o perdetti ; perdè o perdette , perderono o perdettero, sono piutto- 
| sto del verso che della prosa. i 
(9) Spasi, spase, spasero in vece di spandei o spandetti ; come 
pure spaso e spanto in vece di spanduto, sono voci antiquate. Spansi in 


luogo di spandéi è usato dai poeti. 


Tem -Cre ° e | ° . D . . 


Vènd-cre.. . . rivènd-ere, sopravvènd-ere, 
III. 


Verbi regolari che nel passato rimoto nella prima persona 
singolare hanno solamente la desinenza in EI, nella 3. 
quella în È, e nella 3 plurale quella in ERONO. 


Semplici composti. 


- + + + + + » «Assìstere (1), consist-ere, desist-cre, 
esìst-ere, persist-ere, preesist- ere, 
resìst-ere , sussist-ere. 

Bàtt-ere . . . Abbàtt-ere, combòàlt-cre, dibàtt-ere , 
rabàtt-ere , ribàtt-ere, sbàtt-ere , 
strabàtt-ere. 

Capère (2)... 

Cèrn-ere. . . scèrn-ere (3), concèrn-ere (3), discèrn-ere. 

Còmpi-ere (4) . ricòmpi-ere. 

Empi<cre (4). . adèmpi-ere , rièmpi-ere. 








LI 


(1) Il suo semplice è il latino sisfere , stare , presentarsi. Assisfere, 
e gli altri composti hanno il participio passato : assistito , consistito, de- 
sistito , esistito , insistito , persistilo , preesistito , resistito, sussistilo. 

(2) Cap-cre significa aver luogo sufficiente , entrare , e lo stesso è 
quello di capire , eccetto che capire spesso significa comprendere con È in- 
telletto. 

(3) Questi due verbi non hanno participio passato , nel mentre dice- 
sì cernuto e discernuùto , e talvolta anche cernito da cernire e discernire 
antiquati. I poeti in vece di scernèi e scernè usano scersi e scerse. 

(4) Compi-ere , èmpi-ere co’ loto composti escono anche in ire , co- 
me compire , ec. V. la 3.* conjugazione 2.° classe. 


Semplici 
Esig-cre (1) . 
Esim-cre (2). . 
Dirim-ere (3) . 
Fònd-ere (4). . 
Mèsc-ere (5). . 
Mièt-cre . . . 
Pàsc-ere (6) . . 
Scind-ere (7). . 


Strid-ere (9). . 


Sùgg-ere (9). 


Tèss-ere (10). . 


sn 00 ca 


composti. 


rimesc - ere. 

ripàsc-cre. 

prescind-ere , discind-ere, rescin-dere , 
(8) riflètt-ere, inflètt-ere , circonflètt-ere 
ripèt-ere , competere. 


succòmb-ere , incòmb-ere. 


intèss-ere , contèss-ere , ritèss- ere. 





(1) Esig-ere ha il parlicipio passato esalto. 

(2) Esim-ere ha il participio passato esento. 

(3) Dirìm-ere manca del participio passato. 

(4) Fend-ere nel passato rimoto , e nel participio passato , oltre le 
desinenze regolari, ba pure le irregolari : fusi, fuse, fusero , fuso. 

(5) Il participio passato di mésc-ere è mescitzto e misto. 

(6) Pàsc-ere e ripàsc-ere hanno il participio pascitito e ripascilo 
con un è che non hanno nell’ infinito. Pasto per pascit'0 usasi in verso. 

(7) Scind-ere nel passato rimoto ha scissî, scisse, scissero, e non 
scindèi , ec ; e scisso in vece di scindito. Prescindere ha prescindito ; 
ma discindilto e rescinduto non sono in uso. 

(8) £iflettere nel significato di ribattere, ripercuòtere, come fanno 
i raggi della luce, ha per participio passato rt//esso ; nel significato di 
considerare diligentemente ha ri/Zettuto.. Circonflettere , anflettere e genu- 
Settere hanno ‘circonflesso , inflesso , genuflesso , e non mai circonflet- 


tuto. 


(9) Questi due verbi mancano del participio passato. 
(10) Testo per zesstito usasi in poesia, e di rado ; come pure :nfe- 


sto e contesto , per fesstùlo e contesstito. 


n n 


I LISTA 
DE’VERBI DELLA 2.° CONJUGAZIONE CIIE SONO IRREGOLARI 


NEL PASSATO RIMOTO E NEL PARTICIPIO PASSATO. 


(si (1) -si (5) 
Vin-cere < -se -to Tòr-cere < -Se -lo 
. (sero -sero 
-ossi (2) -cqui (6) 
C-uòcere -osse -òtlo Na-scere -Cque -to 
-Òssero , -Cquero 
-dcqui (3) _ -bbi (7) 
N-uòcere -òcque -ociùto a -bbe i -sciùto 
-dcquero -bbero 
-di (4) -si 
Cad-ère -de -ùto ibi -se È t-s0 
-dero SESERO -serQ 








(1) Cosìsi conjugano i composti arvincere, convincere, rivincere , sopravvincere. 

(2) I composti ricuòcere, e coencuocere hanno le stesse irregolarità. E tanto pel 
semplice quanto pei composti deve osservarsi che il dittongo wo dell’ infinito si ri- 
tiene solo in tutte Ie persone singolari, e nella terza plurale de’ presenti indicati- 
VO , împeralivo e suggiuntivo, come : cuòco, cuòci, cubce, cubcono , ec. in tutte 
te altre forme / « si perde. 

(3) La regola del dittongo uo data pel verbo cuòcere si applica anche a nuòce- 
re s benchè sovente sia violata dai poeti, ed anche dai prosatori, i quali si per- 
mettono di dire nòeere per: nuocere ; noce per nuoce ec. Si avverta che oltre alle 
forme regolari nuoco, nociàmo , nudcono, nuoca , nociàmo , nuòcano, si possono a- 
doperare le seguenti : nòcceio , nocesimo , nòcciono all’ indicativo presente ; e ndc- 
cia, nocctàmo , nòcciano al soggiuntivo presente. 

(4) Così si conjugano attòrcere , con'òrcere, disiòrcere , estòrcere, ritòrcere , 
rattòorcere , storcere. 

(5) Nella stessa guisa si conjugano rindscere ; e soprannascere. Nascérono , e 
nascenno per nacquero , e nasciùto per nato si trovano rarissime volte. 

(6) Così si conjugano i loro composti : preconòscere , riconoscere , sconòscere, 
accréscere, decréscere, dicréscere, incréscere, ricréscere, riaccréscere, rincré- 
scere , screscere. i 
(7) Cdggio per cado, caggiàmo per cadidmo, caggiono per cadono ; e caggéndo 
per cadéndo sono voci piuttosto poetiche, Nel futuro e .nel condizionale si può di- 
re: cadrò e caderò ; cadrei e caderei, ec. I composti accadére , decadére , di- 
scadére , ricadére , scadére sì conjugano come cadére, ma non hanno le desinen= 


ze in aggio, aggia, ec. 
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via -sì (1) Ascò-ndere (-si (4) 
lè-dere -se -sto Nascò-ndere 2 -se l -sto 
-Sero ° | Rispò-ndere @ -scro 
: “si (2) Divi-dere. |, . (* 
Accè-ndere I -se -so Assi-dere ssi (9) 
-sero Ri-dere — È adi 
Ucci-dere © *S€50; 
-ùsi (3) -sì (5) 
Conf-ondere Z -ùse - so ala -se t so 
-ùsero OFGere  @ .sero 





(x) Così si conjugano i composti richiédere, dischiédere , inchiédere. Si avver- 
ta che spesso si usano chieggio e chieggo per chiedo, chieggiàmo per chiediamo ; 
chiéggiono e chifggono per chiedono ; chiéggia e chiégga per chieda , chieggiamo 
per chiediamo , chieggiate per chieciate , e chiéggiano o chiégguno per chiédano. 
Qualche volta ben di rado in vece di chiesi si trovano le desinenze regolari chie- 
déi o chiedetti, etc. 

(a) Così si conjugano: appendere , appréndere , antipréndere , ascéndere , at- 
téndere , compréndere , condiscéndere , conténdere , disappréndere, difendere , 
disténdere , discéndere , dispéndere., disintéindere , esténdere , incéndere , imprén- 
dere , intrapréndere ; inténdere , offendere , preténdere , prosténdere , proténdere, 
raccéndere , riaccéndere , riprendere, rispéndere, sorpréndere , sospendere , stén- 
dere, acéndere, scoscéndere, spéndere , sollinténdere , sopranténdere, sopraspén- 
dere , téndere , vilipéndere, eccetto vindere , rivéndere , sopravvendere , pénde- 
re, impéndere, che fanno vendéi o véndelti, ec. regolarmente; e fendere, pren- 
‘dere, réndere e arréndere , che nel passato rimoto e nel participio passato han- 
no due uscite l’una regolare e l’altra irregolare ; vedi pag. 94. 

(3) Così si conjugano diffondere , infondere, profondere , rifondere , sconfòn- 
dere, trasfondere, ìl primitivo fondere ha doppia desinenza l’ una regolare l’ altra 
— irregolare ; vedi pag. 94. 

(4) Così si conjugano corrispondere , contrarrispondere. In vece di ascosto e 
nascosto dicesi ascoso e nascoso. i 

(5) Così si conjugano: Arridere; ancidere , circoncidere, conquidere , decide- 
re, deridere, elidere, incidere, tinlercidere, tntridere, precidere, recidere, ridi. 
videre , suddividere , sottodividere. 

(6) Così si conjugano ridrdere e rimòrdere. 
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Chiù-dere ((-si (1) -ssi (4) 
Illu-dere -se -so Afli-ggere -sse -550 
Intrù-dere (-sero , -Ssero 

i -ssi i (a) -ssi (5) 
Lè:99 che 4 «tto . Sirio -sse -tto 

Jgere or -ssero 
Fi-gere -si,-ssi (3) o Lig Ste -essi 
NE -se,-Sse i ir-igere _ 
Fi-ggero pai ssero REg:HIO Negl-igere 5 i. ètto 
Predil-igere 
Rò-dere sù Vòol-gere i sala sta 
Corrò-dere ì Indul-gere 
-sero 





(1) Così si conjugano conchiùdere , dischiùdere , escludere , inclùdere, racchiù- 
dere , rinchiudere , schiùdere , socchiùdere , allùdere , eludere, delùdere , illùde- 
re, estrùdere, intrùdere. 

‘(e) Così si conjugano: eleggere, preeléggere , rieléggere , rileggere , régge- 
re , corréggere , ricorréggere , eréggere, scorréggere , protéggere. I seguenti : 
rifriggere , soffriggere, affliggere, configgere , sconfiggere vanno come friggere. 

(3) Questi due verbi hanno il medesimo significato : il primo, perchè con un 
solo 9 si scrivono il suo infinito e gli altri suoi tempi regolari, non prende che 
un’ s nel passalo rimoto e nel participio passato , facendo fi-st, fi-se, ec. fiso; 
l’altro avente due 99, riceve due ss, onde dicesi: fissî, fisse, fissero, fisso. Os- 
servisi in oltre che fi-gere non ha che una sola maniera nel participio passato , ove 
fggere ne ha due, e così pure snfiggere e trafiggere che hanno snfisso, infitto 7 
trafisso , e trafilto. 

(4) Così si conjugano crocifiggere e prefiggere. 

(5) Così si conjugano strùggere e distruggere. 

(6) Così si conjugano i composti: avvdlgere , convolgere , osare , rivolge. 
re, sconvolgere , stravolgere , svolgere , travolgere, À 
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Piàn-gere (si (1) È cd 
Cin-gere -se «to | Spàr-gere i 0) i -S0 
Giùn-gere (€ -sero (2) Lekgere: degera 
-si (3) 
Distia- -se -to Pòr-gere (-si (6) 
guere “sero Scòr-gere 3 -se “i 
Sòr-gere -Sero , 
-si (4 
Er-gere -se - «è tto Svèl-/ere si (7) -to 
sero Divèl-lere bora 





(1) Così si conjugano comptangere , ripiangere , soprappiingere , frangere , 
infrangere, rifrangere , pîngere , dipingere , ridipinsere , ripingere, retropinge- 
re, spingere , rispingere , sospîngere , cingere , accingere, discingere, incingerey 
scingere , fingere , infingere , tingere , allingere , tintingere , ritingere, stingere , 
aggiungere , congiùngere , disgiùngere , îngiùngere , raggiungere, rigiùngere, rt- 
congiùngere , sogg'ùngere , mùngere , smùngere , ùngere, riungere, pungere, 
ripùngere , compùngere. Si avverta che in tulti questi verbi /° n si pospone al g 
e dicesi : pidgnere , compidgnere , cignere , giùugnere, etc. senza che si muti pun- 
to il loro significato. Ma frangere si scrive sempre di una sola maniera, benchè 
negli antichi poeti si trovi fragne e fragna, per frange, e franga. All’ opposto 
la trasposizione sudd.:tta è preferita ne’ verbi spégnere , e rispegnere ( de’ quali 
nè pur gl infiniti spéngere e rispéngere più trovansi ) sempre però ove la susse- 
guente vocale sia e od 7, dovendosi anche in questi verbi premettere la n al g nel- 
le voci terminate in 0, ono, a, ano, come spengo, spengono, spenga, spénga- 
no. La 1.° persona plurale del presente soggiuntivo può scriversi spegnidmo o spe- 
gndmo , la qual persona ne’ verbi piangere o piignere ; cingere o cignere , qgiùn- 
gere o giùgnere e consimili, deve scriversi priangiamo, cingiimo, gingidino etc. 

(2) Così si conjugano - stringere, astringere , costringere, distringere, ri- 
stringere nel solo passato rimoto: perchè nel participio passato fanno strello , a- 
sirélto , costretto , distretto , ristretto. 

(3) Così si conjugano: stinguere , estinguere , ridislinguere. 

(4) Ergere è lo stesso che erigere. 

(5) Così si conjugano : cospargere , sopraspargere , astérgere , spérgere , a- 
spergere , cospérgere, dispérgere , rispergere , mérgere , immergere , emérgere , 
dimérgere , sommérgere. 

(6) Così si conjugano : riporgere , sporgere, accorgersi, risorgere, insòrge- 
re , sùrgere , risùurgere, consùrgere , insùrgere. Î 

(7) In vece di svéllere , e divéllere può dirsi: svegliere , divegliere ; e sver- 
re, diverre; e in vece di svello c divello, svéllono e divéllono , svella e divélla , 
svellano e divéllano può dirsi svelgo e divélgo; svélgono e divélgono ; srelga e 
divéelga ; svelgano e divélgano. 


dA 93 tua 
-ùlsi 


-ùlse -ùlso Còr-rere 
ùlsero 


“essi (1) 
-esse -@sso Controvèr- 
-èssero | tere 


Oppr-?ére 
-sero 


SASA - | Sc-udlere osse | - OSSO 
-Òssero, 
Più-gnere 
Spe-gnere 
Ci-gnere 
Giù-gnere 


-nsi (3) 
-nse -nt0 Concù-tere 
-nsero | Discù-/ere 


-SSÌ 
-sse sco 
-:Sero 


ppi (4) | 
-ùppe -dllo M-ettere 
-ùppero 


-isì (7) 
-ise, esso 
“cero 


R-òmpere 


Assù-mere fore (a) -nto do (6) 





(:) Così si conjugano : comprimere , deprimere , esprimere , imprimere , re- 
primere , sopprinere , supprimere , sprimere. Il primilivo di tutti questi verbi è 
prémere , cangialane la prima e in #, il quale come sprémere e ripremere forma 
il suo passato rimoto e il suo participio passato con le desinenze regolari , e?, et; 
é, etle; érono, eéllero; ùto. 

(2) Così si conjugano: riassumere , desumere , e presumere. Consùmere è di- 
feltivo. Vedi i difettivi. 

(3) Vedi la nota 1.° pag. precedente. 

(4) Così si conjugano ; corrompere , diròmpere , interrompere , proròmpere. 

(5) Così sì conjugano i suoi composti: accorrere , concorrere, decorrere, di- 
scòrrere , incorrere , occòrrere , percorrere , precòrrere , ricorrere , ridiscòrre- 
re, rîscòrrere , scorrere , soccorrere , stracòrrere , trascorrere. 

(6) Così si conjugano, riscudtere, percuòtere, ripercuotere. Scusse e percus- 
se in luogo di scosse e percosse leggonsi in alcuni poeti probabilmente per la ne- 
cessità della rima. Percuziénte in vece di percoténte usasi per lo più in argomen- 
to di fisica. In quauto al dittongo ou in quei verbi, vedi ed applica ciò che si è 
detto pe’ verbi cubcere e nudòcere. 

(7) Così si conjugano: amméltere , commeltere , comprométiere , diméliere , 
«lisméltere , frammétiere , inframmétiere , iniraméttere , intromettere , perméltere, 
promellere , riméllere , riprométtere , scomméttere , somméttere , sproméliere. 
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*( -ssi (1) -si (3) 
Scrì-vere | < -sse tto Vol-verc -sc -lo 

-SSero , -Sero 

® © i] . ì 5 -Ossi 

Ka (8) valo M-orere ” (4) . 
Vi-vere -Sse -ssùto . - -0SSe -OSSO 
M-uòvere 

-Ssero, -850 -(SSCro, 


LISTA 


DI VERBI CHE. NEL PASSATO RIMOTO , E NEL PARTICIPIO 
PASSATO HANNO DOPPIA DESINENZA 


L'UNA REGOLARE L'ALTRA IRREGOLARE 


Connè-/tere -ttèi,-ttè,-ttèrono;-ssi,-sse,-ssero (5) -{tùto, - sso ? 


Fè-ndere -ndèi,-ndè,-ndèrono;-ssi,-sse.,-ssero. 


Li 


endito, - sso »° 
Persu-adere -adèi,-adè,-adèrono;-àsi,-àse,-àsero. 


-ondito,- ùso » 


Ed 


F-ondere -ondèi,-ondè,-ondèrono;-isi,-ùse,-ùsero (6). 
Piòv-ere -èi.-è,-èrono;-vi,-ve,-vero (7). 


9 ri »“ I e 


» 

» » 
» -.,.- àso ) 9) 
» 

)) 





(1) Così si conjugano i suoi composti : ascrivere, circoscrivere , coscrivere, 
contrascrivere , descrivere , infrascrivere , inscrivere , prescrivere , proscrivere , 
riscrivere , soscrivere , soprascrivere , solloscrivere , trascrivere. 

(2) Così si conjugano : convivere ,° rivivere, sorvivere , sopravvivere. Nota. 
Il participio vivdto è preferibile a visszto ; visso è poetico. Nel futuro può dirsi 
viverò e vivrò ; e nel condizionale riveréi e vivreî , etc. 

(3) Zòlvere è lo stesso che wò/gere, i suoi composti sono : devdlvere , invòlve- 
re , rivòlvere , svòlvere , travòlvere. 

(4) Così si conjuga : commudvere, dismudvere , promuovere, rimuovere, smuò- 
vere ; ed a tutti questi verbi riguardo al dittongo ou debbonsi applicare le stesse 
osservazioni fatte pe’ verbi cubcere e nubcere. In poesia può dirsi: movrò per mo- 
verò ; movrét per moverei. e 

(5) Annéttere e sconnéttere si conjugano come connéttere s ma nel participio 
passato hanno solo annesso , sconnésso non già annettùto , sconnetlùio. 

(06) Conféndere, diffondere, infondere , rifondere, sconfondere, trasfondere 
hanno solamente Ie uscite irregolari : confùsi , confùse , confùsero, etc 

(7) Questo verbo ordinariamente si usa nelle sole terze persone , ma in senso 
| metaforico si usa anche nella prima singolare, come: #0 piovri di Toscana. Dan- 
se. Inf, 24; le uscite provetti , piovétte , provétiero sono voci dell’ uso, ma prive 
di es:mpi autorevoli. — /piòvere si conjuga come piovere. 
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Prè-ndere -ndéi,-ndè,-ndèrono;-si,-se,-sero (1). » ve... 50 D 3 
Rà-dere -dèi,-dè,-dèrono;-si,-se,-sero. » P-...- SO 3 3? 
Red-imere -imèi,-imè,-imèrono;-ènsi,-ènse,-ènsero (2). >» »-...- ènto» > 
Rè-ndere -ndèi,-ndè,-ndèrono;-ndètti,-ndèttesndèttero; » » -nduto, - so 3 >» 

-si,-se,-sero (3). 
Rilù-cere -cèi,-cè,-cèrono;-ssi,-sse,-ssero (4). > 3-... .. 3? 
Risòl-vere -vèi,-vè,-vèrono;-vètti,-vétte,-vèttero ; » » - ùlo, -l0. » >» 

-si,-se,-sero (0). 

PROSPETTO. 
DI VERBI DELLA SECONDA CONJUGAZIONE 
QUASI INTIERAMENTE IRREGOLARI (6). 

INFINITO INDIC. PRES.| PASS, RIM. | FuTttro |socc. PRES. | IMPERATIVO 
Addurre, o addur (7) |adduco addussi addlurrò adduca SCE 
pitmicioi adduci adducèsti |addurrài addu-ca:-chi |addùci 

addùce addùsse addurrà addùca adduùca 
Pres. Adducènte adduciàamo |adducèmmo |addurrémo |adduciàmo |adduciàmo 
Pass. Addotto adducète adducèste |addurrète |adduciàte |adducète 
cer. Adducèndo adducono |addussero |addurrànno |adducano |addùcano 





(1) Le uscite regolari del verbo préndere non sono di un uso molto frequente, 
e i composti: Appréndere , antipréndere , comprendere , disapprindere , imprén- 
dere , sntrapréndere , ripréndere , soprappréndere , sorprendere, non hanno che 
le sole uscite irregolari. 

(2) Redimere viene dal latino émere (comprare) , e vale riscattare. 

(3) Così si conjuga il suo composto arrendere. - 

(4) I suoi composti prel/ùcere , tralùcere, si conjugano come /ucere, ed al pa- 
ri di esso sono privi del participio passato. 

(5) Assolvere e dissolvere vanno come risolvere; ma in essi la 3*. uscita del 
passato perfetto, cioè quella in si, se, sero, è più del verso che della prosa; e 
avvertasi che in vece di dissolvere usasi disciògliere che si conjuga come sciòglie- 
re. Nella prosa si adattano meglio risoluto, e assolùto che risolto e assolto; non 
mai dicasi dissòlto ; ma bensì disciòlio 0 dissolùlo. 

(6) Nel presente prospetto non trovasi nè l’ imperfetto dell’indicativo , né quel. 
lo del soggiuntivo , perchè facilmente si possono formare aggiungendo al radicale 
del presente dell’ indicativo le finali esposte nella tavola pag. 80 e $i. 

(7) Così si conjugano condèrre , ridurre , ricondùrre , riprodùrre, sdurre, se- 
dùrre , soddùrre , tradùrre, che sono tutte contrazioni de’ verbi antichi e troppo 
latini , addùcere , condicere , indijcere , etc, 


, 


INFINITO INDIC. PRES | PASS. RIM. FUTURO SOGG. PRES. |[IMBERATIVO 


beverò: berò/beva : bea |... .,.. 







Bèvere : bere (1) |bevo: beo |bevvi:bevèi: 
bevétti 


PARTICIPJ bevi: bei |[bevésti: be- beverdi : be-[beva : bea : ibevi : bei 
se èsti rài bevi: bei 
Pres. Bevènte: beènte|beve : bee uso bevè:[beverà: berà/beva : bea |[beva: bea 
? evéltte . 
Pass. Beviùto beviamo: be-|bevèémmo : |beverèmo : |beviàmo: be-|beviàmo : 
iàmo beèmmo berèmo iàmo beiàmo 
cer.Bevèndo: beèndo bevéte:beète|bevéste: beè-|beverète: be-|beviàte:beià-|bevéle : 
ste rète te beète 
bèvono: bèo-[bèvvero « be-|beverànno: |bèvano: bèa-|bèvano: 
no verono:be-| berànno no bèano 
vèttero:be- 
véèttono : 
bèvvono 
Cogliere, e corre (2) colgo: coglio|colsi coglierò :  |colga:coglia]. . . . .. 
corrò 
PARTICIPI coglieròi : 
i cogli coglièsti corrèi. |colga:colghi cogli 
coglia 
Pres. Cogliènte coglie colse coglierà : colga: coglia|colga: co» 
l corrà glia 
Pass. Colto cogliamo |coglièemmo coglierèmo : cogliamo |cogliàmo 
corrèmo 
cer. Coglièndo’ cogliète coglièsle |coglierète: |cogliàte cogliète 
. corréte 
Ù colgono : cò-[còlsero : coglieranno:|còlgano : cò-|còlgano : 
gliono corrànno gliano cogliano 
. Dire,e ant.Dicere(3) |dico dissi dirò — dica sa aa 
dici : di |[dicèsti dirài dica: dichi]di” 
| PARTICIPJ lice disse dirà dica dica 
diciàmo dicèìmmo dirèémo diciàmo diciàmo 
Pres. Dicènte dite dicèste dirète diciàte dite 
Pass, Detto. dicono dissero dirànno dicano dicano 
cer. Dicéndo — 





(1) Bere è una contrazione di dévere; debbi , bebbe, bebbero per bevvi, bevve 
bévvero sono voci poetiche. | 

(2) Così si conjugano accedgliere o accorre, incòyliere o incorre , raccogitere 
o raccòrre , ricogliere o ricorre. Si noti che Aecòrre , incorre, raccàrre, ricòr- 
re non sono che contrazioni di accogliere etc. e che la contrazione ha luogo sol- 
tanto al presente dell’ infinito , al futuro ed al condizionale. 

(3) Così si conjugano benedire , contraddire , disdire , indire o indicere , ma- 
ledire o maladire , misdire , predire, ridire , sdire , soprabbenedire , sopradire , 
‘ tulti composti di dire contrazione dell’ anlico dicere , che ora si usa qualche volla 
soltanto in poesia. 













INDIC. PRES. S0GG. PRES. |IMPERATIVO 


INFINIYO PASS. RIM, FUTURO 


| |delgo:dogliodolsi orrò na side 


dolèsti dorrài 
dolse dorrà 


Dolère (1) 


PARTICIPI 









Pres. Dolènte dogliimo |doléemme |dorrèmo , fogliame doglamo” 
dolète dolèste dorrète dogliàle dolète 
Pass, Dolito. dòlgono : dò-/dòlsero dorrànno |dòlgano: dò-{délgano: dò- 
° . gliono i gliano gliano 
acer. Delènde | 
Dovère, devo: debbo: |dovèi:dovèt- spit dove-{debba: deva: 
deggio ti deggia 
devi: dei: de |dovèsti. divi do-{debbi:debba 
verài deggia 
PARTICIPI deve: debbe: [dovè:dovètte|dovrà: dove-[debba: deva: “ 
rà deggia n 
Pres. Dovènte dobbiamo : |dovèmmo |dovrèmo:do-|dobbiàmo : Hi 
| deggiàmo verèmo deggiàmo 
Pass. Dovito 
dovète dovèste dovrète : do-|dobbiàte : 
cer. Dovèndo | verète deggiàte 
| dévono: dèb-]dovèrono: {dovrànno : {dèbbano: déè- 
bono:dèg-| dovettero | doverànno| vano;dèg- 
giono i giano 
Parère (2). - RA 
| pajo parvi parrò paja e 
PARTICIPI _ È 
pari parèsti parrài paja {pari 
Pres . . +. ..... «pare; par |parve .{parrà paja — [paga 
‘ *[pariàmo: pa-|parémmo ‘’ |parrèmo Ipariàmo: pa-[pariàmo: pa- 
Pass. Parito: parsof jàmo si jàmo Jimo. 
paréte pareste parrète pariàte - pa-|[paréte 
ser. Parèndo jàle a 
pàjono : pà-!pàrvero parrànno |jpàjano pajano 


Piacère (3) 
PARTICIPI 
Pres. Piacènte 
Pass. Piaciùto 
cer. Piacèndo 


iacqui piacerò piaccia 
piacèsti piacerài piaccia 
piacque piacerà piaccia 
piacèmmo |[piacerèmo jpiacciàmo 
piacèste piacerète |piacciàte 
piàcquero |piacerànno {piàcciano 


(1) Così si conjugano condolere, ridolére, e indolére. Dole per duole è poetico, 
(2) Da questo verbo hanno origine apparére ( ora mutato in apparire ) e di- 
sparére ; come pure i seguenti verbi della 3. conjugazione comparire , disparire 
rapparire , riapparire , sparire , trasparire. | 
(3) Così si conjugano compiacére, dispiacére , spiacére, ‘ripiacére. 
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INPINITO 





INDIC. PRES.{ PASS, RIM. $ ‘FUTURO SOGG. PRES. |IMPERATIVO 
Porre (1), pònere jpongo posi porrò ponga sei 
PARTICIPI poni porésti porrài | ponga poni 
pone {pose porrà ponga ponga 
Pres. Ponènte poniàmo:po-]|ponèéemmo |porrèmo poniamo poniamo 
gnàmo | 
Pass. Posto {ponète {ponèste porrète poniàte: po-|ponète 
| gnàle i 
etn. Ponèndo pòngone posero porrànno |poòngano pongano 
Potere posso potèi potrò ‘possa 
ciali , . potrài possa : possi 
puoi : puo’ {potèsti potrà possa 3 
Pres. Potente : pos-{può : puote | potè potrèmo possiàmo = 
sènte possiàmo potèmmo ‘ {potrète possiate A 
Pass. Potùto potete potèste potrànno |pòssano 
pòssono:p0n-] potèérono:po- 
crr. Potèndo no ‘4 téro 
Rimanére (2) rimàngo rimàsi rimarrò rimànga Llutà 
PARTICIPI rimàni rimanèsti |rimarrài rimànga:ghi|rimàni 
Pres. Rimanénte rimàne rimàse rimarrà rimànga: |rimànga' 
Pass Rimasto: rimàsofrjimaniàmo irimanèmmo |rimarrèémo |rimaniàmo |rimaniàmo 
cer. Kimanèndo rimanète rimanèste |rimarrìte |rimaniàte |rimanéte 
rimàngono |rimàsero rimarrànno |rimàngano |rimàngano 
Sapère sO seppi saprò sappia di 
PARTICIPI sai: sa” isapésli saprài sappia: sappi|sappi 
-Pres.. ..., 0. .]58 seppe saprà sappia , |sappia 
Pass. Sapùto sappiàmo Isapòimmo isaprémo isappiàmo {sappiàmo 
cer. Sapèndo sapete sapòste sapréte sappiàie 
sanno séppero sapranno 


Scègliere o scerre, e 
sciogliere o sciòrre, 
procedono come cò- 

| gliere (3). 





sa ppiùte 
sàppiano f 








(1) Così si conjugano anfeporre , apporre , SERIO deporre, 
disporre , esporre, frappòrre, impòrre, interpòrre, oppòrre, pospòrre, prepòrre, 
proporre, presupporre 4 ricompòrre , Yiporre , riproporre, scompòrre , soppòrre, 
soprappòrre , sollopòrre , spòrre , supporre , traspòrre; tutti i composti di porre 
sono una contrazione di pònere , di cui per la maggior parte ritiene le desinenze, 

(2) Così si conjuga pure permanére. . | 

(3) Questi due verbi ed i loro composti riscégliere o riscérre , prescégliere o 
prescérre , trascégliere o lrascérre , 
sciòrre procedono come cogliere, Vedi pag. 96. 


disciògliere o discròrre , proscrògliere o pro- 


— 99 — i 


.. INFINITO INDIC. PRES.| pass. RIM. FUTURO ; « |mperATIVO 
Sedère (i) siedo : seggosedèi: sedètti sederò dar 
siedi sedésti sederài 
PARTICIPI - 
siede sedè: sedètte/sederA sieda: segga|sièda:segga - 
Pres. Sedènte sediàmo:seg-|sedèémmo |sederèmo sediàmo:seg-|sediàmo ; 
Pass. Seduto giàmo : | seggiàmo 
urea. Sedèndo ‘ Isedèéte  —Isedéste {sederète sediàte : seg-|sedète 
sièdono: sèg- sedèrono: se- soderinno ‘{siédano: seg-]siédano: 
gono dollaro : sèggano 
Solère (2) . o 
Soglio 
PARTICIPS | Suoli 
{Suole: suol: 
Presi: sole. 
Pass. Sòlito sogliàmo ‘ Ò 2 s 
solète E; 5 5° 
cen. Solèndo sògliono fi E È, 
Tacère 
Questo verbo procede 
come piacere (3) 
Tenère (4) {tengo tenni terrò — ) Lacan 
ce tieni |tenésti terrài iftièni 
PARTICIPI tiene tenne . {terrà 
teniàmo tenèmmo iterrèmo teni :  j|teniamo’ 
Pres. Tenènte | i i 
Pass. Tenuto . 
; - Itenéte tenèste  - terrète enià tenete 
ser. Tenèndo tèngono tènnero terrànono |teé tèéngano 





lirici lori ego del eli rrlacraù 

(1) Così si conjugano risedére s possedére, presedére , soprassedére. Si avver- 
ta che il verbo sedére , significando ù azione ‘di pen a sedere, va accompagnato 
con le parole mi, ft, ei, vi, et. 

(2) Solére si usa di rado nell’ infinito, e nei tempi di cui manea si sappi 
con quei del verbo essere uniti al participio solito. 

(3) Tacére procede come piacére, aleune voci di esso debbonsi sotireregon un solo 
cenoncondue, per non confonderle con le stesse voci del verbo iacciare ; 3 scrivasi &-. 
dunque : tàcîo, ‘tacilimo ; tacia , taciàmo, tactàno ; ma l° équivoco non. potendo aver 
Juogo nelle due terze persone Pare (pres.indio. e 1088; ) «esse possono -scriversi con due 
i) e con una. I i ded a 

(4) Così si conjugano ; apparienére, astenére, altenére, contenére, ditenére, man- 
senére , ottenére , pertenére, raltenére; rilenére, sostenére , trattenére , iniratienére. 
Si noti che fene per tiene è poetico ; te per seni , imperativo fu usato in prosa e in 


verso. 
+ 




























INFINITO INDIC. PRES.Î PASS. RIM. | Fururo | s066,. Pris. | iMpeRATIVO 
Togliere o torre, pro- 
cede come cogliere,]. 
scégliere , ‘e sciò- 
gliere (1) 
Trarre, e anlic. Trà traggo trassi trarrò tragga ili 308 A 
ere (3) trai: (raggt :|traèsti trarrài tragga:trag-|trai:(ragg:: 
hi | tra 
PARTICIPI © trae : (raggeltrasse trarrà tragga tragga 
a traiàmo : |traàìmme j/trarrèéemo Îtraisimo: Îtraiàmo 
Pres. Traènte traggiàmo traggrimo|traggiàmo 
Pass. Tratto traète traéste . |trarrète traiàte:trag-{traéte 
ate 
ern. Traèndo ‘ tfàggono {tràssero: |trarrànno ansi FR 
Valère (3) valgo:vagliofvalsi varrò:valerò valga:vàglial. . . .., 
vali valèst . ivarrai: etc.|valga: Della vali 
PARTICIPI i - val 
vale : val {valse varrà : etc. [valga: faglia valga: va- 
Pres. Valente valiàmo valemmo |varrèmo: va-/valiàmo glia: valià» 
Pass. Valùto Jerème mo 
valete valèste ——|varrète: etc.|valiàte valete > 
cern. Valèndo vàlgone: và-|vàlsero varrànno;ec vàlgano: và-|vàlgano : 
n.04 gliono da gliano | vàgliano 
Vedere (4) vedo:veggo:|vidi : vid'io vedrò veda: vegga: 200000 
vèggio veggia 
PARTICIPI vedi: 1: vedèsti vedrài ‘ ’|veda:vegga:/vedi: 
. veggia 
Pres. Veggènte vede {vide vedrà veda: vegga. veda: :Vegga 
Pass. Vedùto : visto] | | veggia . | veggia 
vediamo: |velèmmo |vedrèémo ivediàamo: |vediàmo: 


. “a veggiàmo veggiàmo 
vedìste |vedréte vediàte: veg-|vedète 
giàte 
videro::sderjvedrànno - ivèdano: vèg-|vedano : 
. gano:vèg-| veggano: 
vèggiano 


era. Vedèndo: veg- 
+ gèndo. 


vèdono:vèg- 
gono:vèg. 


giono giano 





(1) Così si. conjugano ; distogliere o distòrre ; ritogliere o ritòrre. Le osserva- 
zioni fatte sul verbo. cogliere sano applicabili auche a togliere e suoi composti. 

(2) Così si conjugazo astrdrre , alirdrre , contrarre , detrarre , distrarre, e- 
strarre , protràrre , rettrdrre , ritrarre , sotirdrre. 

(3) Così si conjugano ; disvalére , prevalére , rivalére , equivalére. Il naicipio 


valso., per valuto è poetico. 
(4) Così .si conjugaao medie, , avvedérsi, divedére , malvedére , prevedere, 


provvedére , ravvedérsi , riproveedére , rivedére, stravedére , travedére ( ingan- 


narsi ). 





INFINITO © finbIC. PRES.| PASS. RIM. FUTURO |SOGG. PRES. [IMPERATIVO 
Volère (1) voglio : vo! volli 3 vorrò - voglia 
vuoi : vuo’ |volesti vorrài voglia: vogli vogli © 
PARTICEPI li i 
vuòle : vuolivolle {vorrà voglia , voglia 
Pres. Volènte vogliamo |volèmmo fvorrèmo ivogliamo fvogliàmo 
Pass. Volito . ‘ volète  |volèste —. [vorrète vogliàte . Ivogliàte 


srr. Volendo — vègliono. |vòllero vorranno.’ |vògliano ivògliano 


Verbi difeltivi della seconda conzugazzione. 


Algere ( agghiacciare ; intieramente raffreddwsi ) ha sol- 
tanto a/génte participio presente , e @/si., alse prima e lerza 
persona del passato rimoto. a | 

Angere ( affliggere ) ha soltanto. ‘ange voce poetica. 

Arrògere ( aggiungere ).. Di questo verbo. trovansi le se- 
guenti voci , participio passivo arròfo ; gerundio arrogendo , 
indicativo presente 2rròge , arrogiàmo , arrégono. Imperfetto, 
urrogéva 0 .arrogéa ; passato rimoto.: arròsi , arròse , arrò- 
sero , imperfetto del soggiuntivo , arrogésse. 

Calère (2) (‘curàrsi , prèmere , essere a cuore), si usa nel- 
le terze persone ( eccetto nel futuro di cui manca ),. come se- 
gue : infinito Calére ; gerundio , caléndo ,. participio passato , 
calùto ; indicativo presente , cale o cal; Imperfetto, ea/éva o 
caléa ; passato rimoto, calse ; soggiuntivo presente ,. edglia ; 
laperioo; calésse ; condizionale presente calerébbe o carréb- 
be , imperativo , caglia. 

Colere ( veneràre ) nen ha che il participio passato cò/- 
to ( coll'o stretto ), e la 1. e 3. persona singolare del ssi 
sente indicativo colo e cole ( coll’ o largo ). 





(1) Così sì conjugano disvolére , ivolive > stravoléra. 

(2) La voce dell’ infinito non si usa se non if questo modo di dire; 
avere o meltere in calère, o in non calère, oppure dvère o mettere in non 
cale, che vagliono curarsene , o non curarsene. 
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Consumere ( lo stesso che consumare) ha consinto par- 
{icipio passato ; consume , voce poetica , terza persona singola- 
re del presente indicativo , e consunsi , consùnse , consùnscro 
veci irregolari del passato rimoto. 

Convéllere (che vale i! contrarsi de' muscoli involontaria 
mente ) ha il participio presente convellénte, il passato convulso, 
il gerundio convelléndo, e le terze persone singolari e plurali de' 
tempi seguenti; indicativo presente convé/le, convéllono; imper- 
fetto convelleva, convellèvano , futuro convellerà , convelle- 
| rànno ; soggiuntivo presente convélla , convéllano ; ; TIBEnCo 
ronvellèsse, convelléssero. | 
Estollere ( alzare , innalzare ) ha solamente esidlle ed 
estòlla, © SI 
Férvere ( bollire, esser cocente, esser veemente ) manca 
del ‘participio passato , e dell’ imperativo. | 

Fièdere vale ferire , e oggi si usa soltanto int poesia nel- 
le voci qui appresso ; gerundio , fiedendo ,' indicativo presente 
fiédo , fiédi , fiéde , fiédono ; imperfetto fiedèva , fiedévi ec. 
soggiuntivo presente che io fiéde , che egli feda, fièdano. 

' Zécere e licere ( che valgono esser conventvole ) hanno 
Iecuo è licito , e la terza. persona singolare del presente indi- 
calivo lece e lice , voci più del verso che della prosa. 

Molcere ( addolcire ) ha mmo/ce 3. persona singolare del 
prescate indicativo, | | 

Riédere voce poetica ( ritornàre ) ha riédo, medi, riéde , 
riedono al presente *dell’ indicativo; reéda, ricdano, al presente 
del soggiuntivo ; e ‘riédi all imperativo. , 
— _—Sèrpere (andar torto a giusa di serpe) usasi più in ver- 
so che in presa, ove meglio adoprasi serpeggiàre. Le voci che 
di questo verbo si leggono sono le seguenti; participio presen- 
te serpénte; gerundio serpéndo ; indicativo presente serpo, 
serpî , serpe , strpono; imperfelto serpéva, serpévi , serpéva 
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o serpéa, serpevano o serpéano , soggiuntivo presente -serpa; 
serpa o serpî , serpa , serpiàmo , sérpano ; e nulla più. 

Soffolcere e soffolgere ( appoggiare , sostentare, sostenere ) 
hanno solo: s0//0ce, soffolge, 3. persona del presente indicati- 
vo, seffolse 3. persona singolare del passato Toto; e dea 
participio passato.. | 

Tollere (tògliere ) non ha. de tolki, tolle al sad del. 
I indicativo, e /o/la al presente. del soggiuntivo. 

T'inpere ( intorpidire ) ha queste sole voci: torpènte,, lor- 
po , torpe, e lorpa. 

Tàngere , si usa dai poeti nel senso figurato di foccare, 
ma solo nella 3. persona singolare del presente indicativo: fange. 

Urgere ( spingere ) ha urgénte , urge , urgèva , urgéva- 
no, urgésse. | 


LISTE DEI VERBI DELLA 3. CONSUGAZIONE. 
1, classe come DORMIRE,. 

Senipliai | Com sali 
Aprire (1), + +. +. riaprire | 


Bellire. . . . . . .. ebollire, ribollire, sbolli- 
| re., sobbollìre, soprab- 


| bollire. | 
Coprire (2) cuoprìre.,, co. ricoprìre, discoprire , scopri. 
O wrlr@. LL. 1. . Fe., riscoprire. 





(1) Il participio attivo di questo verbo è aprènte o aperiènte s il paso 
sivo aperto ; e il passato perfetto rimoto ha le forme regolari » come aprit 
apri, dprirono, e le irregolari, apèrsi, apèrse.,‘apèrsero. Aprio per 
apri, è apriro 0. aprir per aprirono sono voci poetiche. 

(2) Coprire ed i suoi composti hanno nel participio passato coperto, 


Cuoire (1). . «+ +-+ . «ficucire, scucife. 
Dotmire . . +. «+ + «+ addormire, indormire 
Fuggìre . +. + + «+... rifuggire, sfuggire. 
Offrire (2)... 6. + DAT 

Partùìre ( andàrsene ). . . riparfire ( ritornarsene ) 
Penfirsi. +. +. + +. +0 ripentrsi. 

Sdrucire o sdruscire (3) . 

Seguire (A)... 0. 





nel passato perfetto rimoto coprii © copersi, coprì o coperse, coprirono 
o copersero. Tutte le persone singolari e la terza plurale del presente in- 
dicativo, congiuntivo e imperativo prendono un w dopo il e, dicendosi; Cuo- 
pro , cubpri s cudpre, cudprono , cudpra , cudprano ; discudpro ec. ri- 
cubpro , ete. Copro, copri, ec. sono più del verso che della prosa. Co- 
vrire , discovrire , ricovrire con tutte le loro forme sono piuttosto anti- 
quali. | | 
(1) Cucire , co’ suoi composti , si allontana dal modello di dormire 
nel presente dell’ indicativo , nel presente del congiuntivo , e nell’ impe- 
rativo , e fa cwciò, cuci , cuce, cuciàmo , cucite, cilciono all indicativo, 
cucia , cicia, ciùcia, cuctàmo , cuciàte , cuciano al congiuntivo, e cu- 
ci, cucia, cuctàmo , cucite, cuciano all’ imperativo. 

(3) Offrire e soffrire nel presente indicativo congiuntivo e imperativo 
vanno esclusivamente come dormire , in tutto il resto si conjugano come 
offerire e sofferire, vedi pag. 109. 

(3) Questi verbi procedono come cucire. | 

(4) Questo verlo nel presente indicalivo congiuntivo e imperativo ha 
doppie: forme ;. cioè : seguo 0 siéquo , segui o siégui, seque o siégue, sè- 
guono o siéguono all’indicativo; segua o siéjua, séguano o siéguano al 
congiuntivo; e ségui o siégui, segua o siégua , séqguano o sièguano al- 
l'imperativo, Le desinenze isco, isci, ec. usate dagli antichi ‘non sono più 
in uso, mA si mantengono nei composti eseguire, conseguire , ‘inseguire, 
proseguire , i quali perciò si noverano tra quelli della seconda classe. Se- 
guio per segui è poetico /// | I 
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Sentire (1) . . +. + . -assentire, consentire, dis- 
o sentire, risentire , scon- 
sentire | 


Servire. + +. +... +. diservire. 
Soffrire .0.0 LL | 
Sortìre ( uscìre, toccare in 


sorte ). 
x \ 
Tossire C) -@ ® ) . CI C) l 
Vestire. . . +. . . +. investire, rivestire, trave- 


stire , stravestire. 


a. classe , come rapEDIRE. 


Abbonire Accudire |, Aggrandire Ammonire 
Abberrire . JAcetire . Agguerrìre Ammortire 
Abbronzire Addolcire Alleggerire. Ammutire 
Abbrostire - — FAdempire (2) Allenìre. |. |Anneghittire 
Abbrostolire i Aderire Allestire Annerire 
Abbruttire Affievolire Amarìre Annobilire 
Abolire Affortire Ambire ’ ‘ [Apparire (3) 
Abortire: Aggentilire Ammattire Appetire 





(1) Il participio presente naturale di senlire è sentente, ma perla sua 
durezza non si usa. Senziénte è un ‘mero aggettivo, non già participio 
presente del verbo sentire , i due composti del quale consentire e dissene 
tire fanno consenziènte e dissenziènte. 

(2) Vedi la nota pag. 106. a 

(3) Apparire ha per participio attivo apparente non già RIE che è . 
un vero aggettivo ; il participio passivo è apparito o apparso. Nel presente indi. . 
cativo ha apparisco , apparîsci , apparisce 0 appdre , apparidmo , apparile , ap- 
pariscono o appaiono. Nel perfetto rimoto : apparit 0 apparvi, apparisit,, appari. 
o apparve , apparimmo ;, appariste , apparirono o apparvero. Appàrsi , appdrse , 
appàrsero sono voci più del verso che della prosa. Nel soggiuntivo ha apparisca 
o appàia , apparischi , apparisca o appdia ,. apparidmo, apparzdte , appariscano 
© appdiano; în tutto il rimanente questo verbo precede come smpedire. 
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Appiccinìre Bandìre Contrirsi Disimpedire 
Appigrire Blandìre Costituire Disruvidire 
Applaudire (1) Brandire Costruire Distribuire 
Ardire (2) Brunìre Custodire  {Disubbidire 
Arguire —  |Candire Deferire Disunìre 
Arricechire Capire (3) Definire Disvigorire 
Arrostire Carpire Demolire Erudìre 
Arrozzìire Circuire Differire Esaudìre 
Arrugginire Colpire Diffintre Esaurire 
Assalire Comparire (4) Digerìre Eseguire 
Asserìre Compartire Diminuire Esibìre 
Assetire Compire (5) Disasprire Esinanire 
Assorbire Concepire (6) Diseppellire Espedire 
Assoggettire Condire Disfavorìre Fallire 
Assortire Conferire Disfinire Fastidire 
Atterrire Conseguire Disfornire Favorire 
Attribuire Construire (7) Disghiottire Ferire (8) 
Balbutire Contribuire Disgradire Finire 





:(1) Trovasi applaudire e appldudere che è della seconda , per cui,giova av- 
verlire che la conjugazione può farsi così: participio attivo applaudenie , passivo, 
applaudito; gerundio , applaudendo , indicativo presente , cppiaudisco o applàudo , 
applaudisci o appliudi ec. imperfetto , applaudiva o applaudéva ec. perfetto rimo- 
to, applaudit ( non applaudéi, nè ‘appliusi), applaudisti o applaudésti, applau- 
di 0 applause , applaudimmo , Orpanciate 1) cir , @pplaudirono 0 008 
sero. 

(2) In vece di ardidmo, ardidte, voci identiche con quelle ‘del verbo ardere 
si usano ostamo , osale , del verbo osare. | 

(3) Vedi la rota 3 pag. 109. 

(4) Comparire si conjuga come apparire, ma il participio comparso è pre 
feribile a comparito, e nel passato rimoto ha soltanto. due uscite , cioè compdrvi 0 
compr si 9 comparve o comparse , Compàrvero 0° compàrsero . , 

:(5) Compire va come 1mpedire, compiere ha lo stesso si ignificato s per cui 
dicesi compiuto e compito, compio e compiîsco. Lo stesso dicasi de’ verbi «a- 
démpiere e adempire ; émpiere ed empire , riémpiere e riempire. Comptéo per 
compié, compiér per compiérono , compio per compi, compiro e cop per com- 
pîrono sono tutte voci poetiche. 

(6) Concepire e percepire sono regolari , ma nel Sancia passivo hanno 
non solo concepito e percepiio , ma concepito e perceputo. In vece di concepito 
dicesi anche concétto derivante dal verbo concépere antiquato. | 

(7) Construire o costruire , instruire o istruire sono regolari, ma nel par- 
ticipio passivo hanno due uscite costrutto e costruito , insirulto e instvuito. 

(8) Vedi la gota 6 pag. 109. 





Fluire 
Fruire 
Forbire 
Vornìre 
Garantire 
Gestire 
Ghermire 
(ioire (1) 
Gradire 
Grancire 
Granire 
Gremire 
Grugnire 
Guaire 
Gualcire 
Guarantire 
Guarire, e guerire 
Guarnire 
Illaidire 
Illanguidire 
Illascivire 
Illiquidire 
Imbaldanzire 
Imbaldire 
Imbandire 
Imbarberire 
lmbarbogire 
Imbastardìire 
Imbastìre 
Imbellire 
Imbestialire 
Imbizzarrire . 
Imbolsire 
Imbonire 
Imbottire 
Imbozzacchiìre 
Imbricconire 
Imbruschire 
Imbruttire 
Immagrire 
Immalsanire 
Immalvagire 
Immarcire 





Immattìre 
Impadronire 
Impallidire 
Impazientire 
Impedìre 
Impervertire 
Impiccolire 
Impietrire 
Impigrire 
Impoltronire 
Imporrire 
Impostemire 
Impoverire 


‘[Improsperire 


Imputridire 
Imputtanire 
Impuzzolire 
Inacutire 
Inalidire 
Inamarire 
Inanimire 
Inaridire 
Inasinire 
Inasprire 
Inavarìre 
Incagnire 
Incallire 


Wncalvire 


Incanutire 


 {Incaparbi re 


Incapocchiìre 
Incaponire 
Incatorzolìre 
Incattivire 
Incerconire 
Incodardire 
Inciprignire 
Inciviliré 
Incivittire 
Incollorire 
Inerudelire 
Incrudire 
Indebolire 
Indocilire 


e. 





Tadolcire 


: {Indolentire 


Indolenzire 


.{Indrudìre 


Inerìire 
Infarcìre 
Infellonire' 
Infemminire 
Inferìire 
Inferòcire 
Infiacchire 
Infievolire 
Infingardire 
Infistolire ‘ 
Influire (2) - 
Infollire 
Infortire 
Infralire 
Ingagliardire 
Ingelosire 
Ingentilire 
Ingerire 
Ingerìrsi 
Inghiottonire 
Ingiovanire. 
Ingrandire 
inlividire 
Innagrestire 


.. {Innaridire 


Innasprire 
Innuzzolire 


{Inorgoglìre 


[norridire 
Ipquisire 


*IInsalvatichìre 


insanire 
Inschiavire 
Inserire 
Insignìre 
Insignorire 
Insipidire 
Insolentire 
Insordire 
Insospettire 
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Insterilire. 
Instituire 
Instruìre 
Instupidire 
Intenerire 
Intignosire 
Intimidire 
Intimorire 
Intirannire 
Intisichire 
Intormentire 
Intorpidire 
Inumidire 
Inuzzolire 
Invanìre 
Inveire 
Invelenire 
Invigorìre 
Invilire 
Invincidire 
Inviscidìre . 
Invizzire 
Involpire 
Inzotichìre 
Irretìire 
Irricchire 
Irrigidire 
Irritrosire 
Irrugginire 
Istituìre 
Istruire 
Lambire 
Largire 
Lascivire 
Lenìire 
Marcire 
Minwuìre 
Mollire 
Muggire 
Munire 
Nitrìre 
Obbediìre 
Ostruire (3) 


Partorire 





(1) Questo verbo manca di participio presente. Il gerundio è gioténdo non 


gioéndo. 


altre andate in disuso. 


* 


(3) Il participio passato, di ostruire è ostrùtto. 


(2) Trovasi safluire e influere della 2.* conjugazione, ma snflsere. non ha 


che le forme seguenti : inffibssi , inflbese , inflissero , thflsaso , essendo tutte le 



























Paltuìre Rinfronzire Sbaldanzire 
Percepire Rigentilire Sbalordire 
Pialire Ringioire Sbandire 
Polire Ringiovanire Sbigottire 
Poltrire Ringiovialire Sbizzarrìre 
Preferire Ringrandire Scalfire 
Presagire ‘Rinsavire Scaltrire 
Preterìire Rinserenire Scarnire 
Progredire Rinsignorìire < Scaturire 
Proibire Rintenerire. Schiattire 
Proseguire Rinverdìre Schencire 
Pulire Rinverzire Sciapidire 
Punìre Rinvigorire Scipidire 
Rabbellire { Rinvilire Scipire 
Rabbonìire Ripartorire Scolpire 
Raddolcire- . Ripulire Scomparire 
Raggentilire Risarcire Semenzire 
Rapire {Risbaldire Seppellire 
Rapparìre (4) Risquittire Sfallire 
Ravvilire Ristecchire Sfavorire 
Ravvincidire Ristituìre Sfornire 
Redarguìre Ritribuire ghermire 
Referire Ritrosire Sgradîre 
Restituire Riunère Smaltire 
Reverire Itiabbellire Smarrìre 
Ricorcepire Riagire Smentire 
Ricondire Riammollire: Sminuire 
Ricostituire Riapparire ‘Smunire 
Niempire (2) Riarricchire Shighittàrsò 
Riferire Ribadìre Sopire 
Rifinkre Ribandire Sorbìire 
fiorire Richiarire Sostituire 
l'imbambire Rugginire 











Sparire 





(1) Rapparire procede come apparire vedi la nola 3 pag. 105. 
(a) Questo verbo ha due uscite , cioè riempire e riémpiere se procede: come : 
compire e compiere, vedi nota 6 pos: 106. 
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VERBI IN ZRE, 


CHE NEL PRESENTE INDIC. SOGGIUNT. E IMPERAT. INDIFFERENTEMENTE COME 
DORMIRE , 0 COME IMPEDIRE PROCEDONO; 


‘Abborr-ire, . -o0,-isco - Dispart-ire, . “o ;-isco 
Assorb-ire, . -o,-isco (1) .  Divert-ire, -0,-isco (2) 
Avvert-ire , «o, -isco (2) —. Ispart-ire, -0,-isco . . 
Compart-ire , e s * Îsco Ment-ire, -0, - isco © 
Convert-ire, - si 2) Natr-ire, ‘+. — -0,-isco 
Offer-ire , du s cisco (8) ‘Soffer-ire , -@ , - isco 
Part-ire, -0 , - isco (4) Sort-ire , -0,- sco 
Pervert-ire , + -0;,-isco (2) Spart-ire , ‘ ° «0,-isco 
Proffer-ire , Sila x Sovvert-ire , -0 ; - isco (e) - 
Profer-ire ; 20200 ) Scompart-ire, ‘  -0,-.isco 


Nei seguenti verbi l’ uscita in éeco è preferita in prosa, potendo i i pocti a be- 
neplacito dar loro 0 questa , 0 o quella in 0; tali sono : 


Fer-iré , (6) - i8c00,-0 | Per-ire ; : -lsco,-0 
Forbrire , - isco , - 0 Put-ire , . *isco,-0 (7) 
Garr-ire , - isco ,- 0 Rinverd-ire , | »lsco,-0 
Inghiott-ire, "- sco, 0 Rugg-ire ; - isco , - 0 
Inverd-ire, *. - ISCO ,-0 Schern-ire , - isco 370 





(1) Assorbire fa nel participio perno assorbito c assorio, ma questo è più 
del verso che della prosa. i 

(2) Così si conjugano convertire , 3 divertire ; pervertire, sovvertire. Conver- 
tire ha convertito e converso , come pure ‘sovvertire ha sovvertito e sovverso. E 
nel passato rimoto dicesi regolarmente convertit , sovvertit , ec., e irregolarmente: 
conversî, convérse , convérsero , sovrérsi, sovverse , sovvérsero. 

(3) Offerire e sofferire sì usano più volentieri sincopati, comé offrire , sof 
frire , nel participio passato sono irregolari e fanno offerto e sofferto , nel passato 
rimoto poi hanno doppie uscite, le regolari : offri, soffri ec. e le irregolari of- 
fersi, offerse , offersero , sofférsi, sofférse , soffersero. In'‘tutto il resto questi 
due verbi procedono regolarmente come dormire, o come impedire. | 

(4) Questo verbo nel significato di dividere è della 3. classe, ma in quello 
di andirsene siegue il modello della 1. classe solamente , sebbene i poeti talora si 
allontanino da questa regola. 0 

(5) Il participio passato di questi due verbi è profferito o proferito , e prof: 
ferto o proferto ; e nel passato rimoto hanno : proferis , proferi, proferirono ; a 
profersi ,. proférse, proférsero , e così pure con due ff profferii , proffersi , ec. 

(6) I poeti in vece di ferisco, ferisci , ferisce ; feriscono , ferisca , fers- 
scano amano sovente adoperare le voci dell’ antiquato verba Serere , cioè fero, fe- 
ri, fere, ferono , fera , férano. o alla ; 

(7) Pute € pistano leggonsi anche in prosa. “e 
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VERBI IRREGOLARI 


DELLA TERZA CONIUGAZIONE. 














PASS. RIM, 


























INFINITO INDIC. PRES. FUTURO - | SOGG. PRES. |1MPERATIVO 
Morire Muoro: mo- morii. mocrò : mo-jmuora: mo-|...., 
ro:muojo: : rirò” ra:muoja: 
mojo moja 
PARTICIPI a 
Pres. Morènte : mo-/muori: mori|moristi morrài: mo-|muora : mo-}muori: mo- 
riènte © ) | rirài ‘’ ra:muoja:| rì 
moja 


Pass. Morto muore:more|mori : * w0-|motrà-mori- muora: mo- 





muora:mora 


















| muor rio' rà muoja : | ra:muoja: 
err. Morèndo moja moja 
moriàmo : |miorimmo /morrémo: |moriàno: moriàmo: - 
muoiàmo: morirémo| muojàmo:| muojàmo: 
moi? mo mojàm., | mojàmo 
morite moriste morréte:mo-|moriàte : morile 
riréte muojàte: | 
i mojàte : 
muòrono : {morirono: |morrànno {muòrano: {muérano : 
mòrono “ f moriro morirànnoj morano :} mòrano: 
|mudjono : | muòjano | inuòjauo 
mòjono . mojano | mbjano. 
Salire (1) Salgo : sali-|saMi salga: sali]. .... 
sco i sca 
PARTICIPE salisti salga:salisca/sali 


sali: salisci 
| salga : sali- 


Pres.Salènte: saglièn- 
| sca 


- te è sale:salisce 


ass.Salito .|salimmo saliàmo: sa-|saliàmo : 
saliamo : sa-] gliàmo . |  sagliàmo 
‘cer. Salèndo gliamo |saliste {salirète saliàte : sa-[salite 
salite . | gliàte | 
salgono : sa-[salirono salirànno . slgano : sa-Isàlgano: 
liscono ’ È i liscano . | saliscano: 


(1) Così si conjugano i composti : assalire , risalire , soprassalire, 
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INFINITO INDIG. PRESÎÌ PASS, RIM. FUTURO |sSOoGG. PRES. |IMPERATIYO 
Udire (1) . odo . udii udirò: udrò|oda ced. 
PARTICIPI {odi udisti udirài:udra:|oda Jodì 
Pres. Udènte ode |udi udira: udraloda” ‘ [oda 
Pass. Udito udiàmo udimmo udiremo: |udiàmo udiàmo 
9 Sa udrémo . 
cer. Udèndo. udìte udiste. udirète:vdreé | udiàte udite. 
. de i 
odono udirono udirànno: |òdano òdano 
1 udranno 
Uscire (2). . ——fesco ‘ fuscìi  |uscirò . [esca L'aula 
PARTICIPI esci uscìsti.. uscirai esca. esci 
Pres. Uscènte este uscì uscirà esca esca ‘ 
Pass. Uscito. usciàmo uscimmo |usciréemo [usciàamo ‘usciàmo 
‘_‘’‘Juscite’‘. fusciste ’Qusciréte’’’|usciàte {uscite . 
cer Uscèndo èscono uscirono |uscirànno |èscano èscano . 
Venire (3) vengo. venni verrò venga i Lire 
PARTICIPI . |vièni venisti verrài venga: ven-{vieni 
Pres.Venènte:vegnèén]viéne: vien. {venne ‘’ |verrà ghi venga 
te : veniàmo: ve-[venimmo . |verrèmo ivenga veniàmo : 
Pass. Venùto. gnàmo i veniàmo: ve-] vegnàmo 
venite reniste ——|verréète gnàmo [venite 
err. Venèndo vèngono |vènnero: |verrànno  iveniàte vèngano 
” : . ©. [vèngano 








(1) Così si conjugano disudire ; riudire , iraudire ] ma esaudire va come 
smpedire. 
(2) Uscio per usci, uscito e uscir per uscirono sono voci poetiche. Riusck 
re si conjuga come uscire, 
° (3) Cosìsi conjugano : ° Addivenire, entivenire , cuveslri ; contravvenire 5 
conventre , disconvenire , divenire, intervenire, intravvenire, invenire , misve- 
nire, pervenire , prevenire , provenire, rinvenire, risovvenire , rivenire , sconve- 
nire, sopravvenire , sovvenire , sveriire. Vegno per vengo è del verso, Corhe: pura 
vene per viene , vegnono per vengono , e veniro per vennero. 


° VERBI DIFETTIVI IN IRE. 
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ND, PRES.] imper. |PASS. RIM.] FUTURO [soGa.PRES.| IMPERF. finPERAT, 





INFINITO 





GIRE |.....]giva: gi-{gli. girò ‘000 «{@issì scali a 
PARTICIP) È... +. {vo(1)givi{gisti —Igirài è 0. iigissi. © |... 
Pres. . . |... |giva: gialgi: gio girà |. . +. »|gisse e dirà 
Pass. Gitstamo . |givàmo cimmo girémo igiàamo’ igìissimo’ {giàmo -. 
GER. . . .glie |givàte giste giràte giàte giste - Igite 

° + ++ »|givano: {girono: Îgiranno |.... .lgissero |..... 
giano | grro:giri ta o 

IRE J.... .jiva: ivo |... . .|irò e 00000 ek 00 te 
PARTICIPI f. .. . .jivi - |istt, irài ATEO 
Pres. . |... + .|iva sara dirà dana e bee 
Pass. Ito 1. ... .|ivàmo + è 0. .firèémo ARE NESSO (EEA 

‘GER. è. + .d. . +. .[ivite iste inéte ° + +. .|iste ite 
se » « 0°. +.Jivano irono : irfirànno | .... .lissero _|..... 


Oltre di questi due verbi ‘difettivi in fre, evvi olîre ( gettare 0 rendere odore ), 
che ha soltanto f4 ol indicativo presente; e oliva, ‘olivi, oliva, olivano imperfet- 
to dell’ indicatito. Orire ( nascere ) ha solamente orto PALGRIO passato, 


VERRI CHB NELL'.INFINITO HANNO porria DESINENZA , CIOÈ IN «RE ÈD IN 
‘IRE j} CON QUELLA IN 4RE SONO DELLA i." CONJUGAZIONE ) E CON QUEL- 


LA IN IRE DELLA 3." SECONDA CLASSE. 
Abbell-àre , - ire, Affin-àre , - ire (3) 
Abbrun-àre , - ire, Affral-àre , - ire 
Accalor-àre , - ire, Aggrad-àre , - ire 
Accan-àre , - ire, Aggrinz-àre , » ire 
Accarn-àre , - ire, .Allind-are , - ire 
Allam-àre , - ire (2) Ammann-àre , - ìre 








1) Nella conjugazione de’verbi tanto regolari quanto irregolari non abbiamo, 
per amore della brevità, riportate che le desinenze comuni e le poetiche , ‘per cui 
le non registrate in questo sistema conjugativo , debbonsi riguardare come erronee 
o affatto antiquate; eccetto le d.sinenze qvo , ezo , vò , nella prima persona sin- 


golare dell’ imperfetto dell’ indicativo , le quali sebbene da taluni si riguardano co- 


me antiquate, pure da altri sogliono. aversi come comuni al pari di ava, era, iva. 


(2) Affamare è verbo attivo e vale indur fame , far patir fame , far venti» 
voglia e appetilo da mangiare. Afamire è intransitivo e vale aver fame, È 
(3) Il primo è transilivo , e vale ridur fino , sottile; l'altro è intransilivo | 


e vale diventr fino. 


. 4 


ata Cate Lio cia ae 


Ammans-àre , 
Ammelm-àre , 
Ammezz-àre , 
Ammoll-àre , 
Ammorbid-àre , 
Ammutol-àre , 
Anmnichil-àre , 
Annull-àre , 
Annuvol-àre , 
Appass-àre , 
Appiccol-àre , 
Approfond-àre , 
Arross-àre , 
Assord-àre , 
Attrist-àre, 
Attut-àre , 
Avvelen-àre , 
Avvil-àre , 
Avvizz-àre , 
Balbuzz-àre , 
Bianc-àre , 
Chiar-àre , 
Color-àre , 
Dichiar-àre , 
Gran-àre , 
Grugn-àre , 
Imbianc-àre , 





ire 
ire 
hire 
ire (5) 
ire 

ire 

ire 

ire (6) 


hire 
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Imbiond-àre , 
Imbrun-àre } - 
Impaur-àre , 
Impazz-àre , 
Impidocch-iàre , 
Inacerb-àre , 
Inacet-àre , 
Inagr-àre , 
Inanim-àre A 
Inarid-àre , 
Inaspr-àre , 
Incancher-àre , 
Incapricc-iàre ' 
Incatarr-àre , 
Incener-àre , 
Indur-àre , 
Infastid-iàre , 
Infervor-àre , 
Infior-àre , 
Infracid-àre , 
Infrigid-àre , 
Ingiall-àre , 
Inmalincon-àre , 
Inmalinconic-ire 
Inorgogl-iare , 
Insalvatic-àre 
Insoll-àre , 





ire (10) 


LI 
* nre 


hire 
ire 
hire, 
ire 





(1) Questi due verbi si pronunziano colle. zz aspre, sono entrambi iutransi- 


tivi, e valgono divenîr mezzo ( maturo ). 


(2) Appassdre è attivo , e significa far divenir vizzo, usasi pure come in- 
transitivo, e significa divenir passo, vizzo. Appassire, e il semplice passire si usa- 
no soltanto come intransitivi. | 


(3) Avvelendre vale dare sl veleno , allossicare ; s avvelenire vale render ve. 


lenoso. 


(4) Avvilare è antiquato. 


(5) Chiaràre e chiarire significano entrambi cavar di dubbio , far chiaro o 
mantfésto ; ma chiarire si adopera anche intransitivamente , e significa uscir di 
dubbio , cerlificarsi , e talvolta risplendere. 


(6) Grugnare è antiquato. 
(7) Znceneràre è 


frigido , indurre frigidità ; 
sovente in quello di divenire freddo. 


attivo, e vale far divenir cenere , ridurre în cenere ; in- 
cenerire è intransilivo, e vale divenir cenere. 
(8) Indurare si adopera transilivamente e significa far duro, 0 intransitiva- 

— mente e significa diventr duro, sodo , ed in questo solo senso si adopera indurtre. 
(9) Questi due verbi significano avere in fastidio , venire a noja, recarsi 

a noja; ma il secondo vale anche recar fastidio 0 noja. 
(10) Îl primo usasi solo attivamente nel senso di render frigido, far divenire 


I altro adoperasi talora nello stesso significato, ma più 
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Insozr-àre , - ire Rammorbid-àre, - ire 
Insuperb-àre , - ire (1) Rattiepid-àre , - ire 
Intenebr-àre , - ire Schiar-àre , - ire 
Intiepid-àre , - ire Scherm-àre , - ìre 
Inlirizz-àre , - ire Scolor-àre , - ire 
Intorbid-àre , - ire Sfior-àre, = ire 
Intrist-àre , - ire . $Sgarcàre, - ire (2) 
Invag-àre , - hire Sgoment-àre , - ire (3) 
Invermin-àre, - ire Smagr-àre , - ire 
Inviel-àre , ' = ire Spaur-àre , - ire 
Inviper-àre , - ire Spess-àre , - dia e (9) 
Ricolor-àre , - ire Slarnut-àre , - 
Rintiepid-àre , - ire Stizz-àre , - pa 


Rammoll-àre , 
AVVERTIMENTO. 


Nello esporre questi elementi della lingua italiana abbiamo 
dato 1. le definizioni delle otto parti del discorso , e la loro 
divisione, 2. Le variazioni de’ nomi, de’ pronomi, degli agget- 
tivi, e de verbi, e nel tempo istesse additato la col/legazione, 
la disposizione , l'ordine con cui debbono figurare nel di- 
scorso , ìl che in grammatica dicesi s172/2ss7. Laonde , trovan- 
dosi la maggior parte delle regole di sintassi opportunamente 
sparse nel trattato delle forme delle parti variabili, qui altro 
non faremo che continuare lo sviluppo delle regole già date, 
e parlare di quelle che rimangono a darsi tanto sulle parti va- 
riabili quanto sulle invariabili. 





(1) Znsuperbire è antiquato e si usa intransilivamente. Insuperbire si usa 
come attivo e significa render superbo ; come intransitivo e significa divenir su- 
perbo , insuperbirsi. I 

(2) Questi due verbi vagliono: Zincer /a gara, rimanére al di sopra nel- 
la contesa. Sgardre è più usitato di sgarire. | | 

(3) Sgomentire è antiquato, e fu adoperato come altivo; sgomenidre è in uso 
in senso transitivo e intransitivo. 

(4) Spessdre e spessire sono entrambi intransitivi , vagliono farsi denso , e 
diconsi per lo più de’ liquori; allora che nel bollire, o per altra cagione acquista- 


no corpo, cioè divengono densi. 
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SINTASSI, 


D. Che cosa è la sintassi? | 
R. Za sintassi (1) è l’arte di ordinare le parole in guisa che 
lucido ne venga l' ordine de’ pensieri (2). 


CAPITOLO I. 


Del Nome , dei nomi personali, e de’ pronomi. 
D. In che consiste la sintassi del nome? I 
R. Nel saperne ad un tratto il genere, il numero , ela funzio- 
ne, ossia l'ufficio che fa nel discorso. E lo stesso s' intende 
per la sintassi de’ nomi personali e de’ pronomi (3). 


CAPITOLO 22. 
Dell Aggettivo. 


D. Che cosa deve sapersi per la sintassi dell’ aggettivo ? 

R. Si deve saper distinguere il suo grado, il genere, e il nume- 
ro; e conoscere la maniera di accordarlo col sostantivo cui 
si riferisce — Pel grado vedi pag. 47 pel genere e pel nu- 
mero , pag. 46 ; per l'accordo poi si appari bene ciò che 
segue. | 

D. In quante cose deve accordare l aggettivo col sostantivo ? 

R. In -due cose, in genere e in numero, cioè l'aggettivo si 





(1) Voce greca composta da sin, con; e faris, ordine. 

(2) Se le parole richieste per formare un senso compiuto sono tut- 
te espresse, la sintassi comunemente dicesi didnt 3 sein parte seno sot- 
tintese dicesi figurafa. Vedi le figure. 

(3) Della sintassi di queste parti del discorso se n° è parlato anteceden- 
temente , per cui , senza aggiungere altro, basta rivedere le pag. 26, e seg. 

» 


deve mettere in quel genere, e in quel numero, che è il 
sostantivo che modifica, come:. g7rsro libro è BUONO, QUE- 
srI libri sono BUONI ; QuesTA carta è BUONA , Quesre car- 
le sono BUONE. | i 
D. Se i nomi sono due l’ aggettivo con quale si accorderà? 
R. 1. Se l’idea aggeltiva si riferisce a due-nomi, e del mede- 
simo genere , l' aggettivo si mette al plurale nel genere ma- 
schile, accordandolo con un nome plurale sottinteso , come 
Paolo e Giovanni sono suoni’, Maria e Francesca so- 
nO BUONE, cioè uomini buoni , donne Buone. | 
- 2. Se sono due e di genere differente, l’ aggettivo si met- 
te al plurale nel ‘genere: maschile, :come»: Marta e Paolo so- 
no BUONI, cioè: individui buone. se 

3. Se sono due o. più nomi di seguito, di genere , e di 
numero diverso , senza’ che ‘alcuna particella gli unisca, l ag- 
gettivo si accorda con l’ ultimo nominato , come - Un #20, 
un carbone, una favilla è Aarra ad appiccar fuoco. 

A. Se due o più nomi di cose inanimate si seguono uniti 
dalla copulativa e , l'aggettivo isi.accorda pure con l’ultimo , 
purchè non ne sia separato «da qualche voce del verbo essere, 
come : Ed un che aveva l una.e l altra man MOZZA. - Ia 
pietà e VP allegrezza marerna. | 

«5. Se.due.o più nomi di differente: numero; e di differen- 
te genere sono uniti non già dalla copulativa e, ma dalla pre- 
posizione cor, l'aggettivo deve accordarsi con quello che pre- 
cede la preposizione, come: Assendosi Dioneo con gli altri 
giovani MESSO a guocare (1). 


€ 4 








: 3 * . ; 4 , ’ 
(1) Taluni fanno l’ accordo col nome. che sta dopo la preposizione, seguendo 
questo esempio del Boccaccio: // re co’ suoi compagni rimonrATI a caval- 
lo; 0 quest'altro e simili: #ssendosi la donna col giorane posti a 


tavola per cenare,, 
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D. Come si accorda l'aggettivo quando. si rapporta ad un ne- 
me collettivo ? ; 

R. Se l’aggeltivo si riferisce ad un nome collettivo si mette al 
singolare, come: Dimmi, perchè quel popolo è sì eMPIO ? 

D. Come si accorda l’ aggettivo quando nella frase vi sono le 
parole /a maggior parte, un gran numero o elle. seguite da 
un nome plurale? . de i a 

R. Dopo le. parole /a maggior parte , un gran numero, pic- 
colo numero , una infinità di, una ventina di, una trenti- 
na di, ele., l'aggettivo si mette al plurale, ‘accordandolo 
«col nome di cui, si forma la collezione., espresso o sottinte- 
so, come: Za maggtor parte degli uomini sono anErzio- 
sI. — La maggior parte furon morrr. — Una cinquantina di 

. scarlafacci di pelle di pecora mrnrart.—Unainfinità di stru- 
menti , da dar martorio , furon PrePARArI. Se poi il nome 
che siegue il collettivo è singolare , l'aggettivo sarà singolare 
in accordo col collettivo, come /a siti pate del pre 
é luminosissima (1). 


CAPITOLO Î. i : i 


D. In che consiste la sintassi del verbo ? 
R. Nel retto. uso di tutti i suoi accidenti , cioè dei tempi, dei 
modi, dei numeri ; e delle persone. 


(x) Per non lasciare laguna ‘sull’ accordo dell’ aggettivo” notiamo r. 
» Che quando la parola bestia è data come epiteto ad un uomo, l'aggettivo 
si accorda col nome uomo sottinteso , come : Quella sesrIA ( cioè Tofa- 
no ) era pur disposto: soc: — 2. Che quando la parola persona è rela- 
tiva ad un nome mascolino s l'aggettivo prende il genere di esso nome, 
comè: è un dello uomo, e par persona molto da bene e costumato; 
oppure si accorda con la parola persona nel genere femminino.3. Che salvo 
per eccettuato è invariabile , come: surro lai Marca Trivigiana ; e che 
tutto preceduto dalla preposizione per: rimane pure ‘invariabile ,- e dicesi: 
Sono stato per rurro Roma. — Ho guardato per rurro la strada. 
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Uso del numero e o delle persone. 


D. Che cosa deve osservarsi su : uso del numero, e delle 
persone ? — I 

R. Che i numeri nel verbo sono due come nel nome, che 
Je persone sono tre 1. 2. 3; e che essendo il verbo una pa- 
rola modificativa deve concordare sempre col suo tana che 
lo regge ih un modo finito. 

D. In quante cose deve accordare il verbo «l suo soggetto ? 

R. ll verbo deve accordare col soggetto , cui si ‘riferisce, in 
numero € in persona; cioè il verbo si deve mettere in quel 
numero e in quella persona , che è il soggetto , come: #0 
parlo , tu parli, egli parla ; noti parliamo, ete. 

D. Se i soggetti sono due o più il verbo con quale si accorda? 

R. 1. Se nella proposizione vi sono più soggetti, e l’ azione 
può esser fatta alternativamente, il verbo si accorda con l”ul- 
timo, come: Un lizzone, un carbone, una scintilla È 
capace di appiccar fuoco. 

2. Se nella frase vi sono più soggetti , che concorrono, e 
sono necessarf tulti simultaneamente per fare l’ azione, il ver- 
bo deve accordarsi con un sostantivo plurale sottinteso , co- 

e: Consiglio e ragioue conducono la villoria, cioè: que- 

ste due cose ( consiglio e ragione ) agendo insieme e nel 
tempo îstesso conpucowo la vittoria. 

2, Se i soggetti sono di differente persona , .il verbo si 
mette al plurale, accordandolo con una parola ricapitolante 
sottintesa, come: (i) Zu ed io avpreMO insieme —Tu e Paolo 

| restate qui. — Tu, | Antonio, ed'u 10, ANDREMO via. 








(1) Quando nella (e uno dei soggetti è ii ano è not, 
se uno dei soggetti. è 44 ( ed io non vi è) la parola ricapitolante è voi ; 
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4. Se i soggetti sono più , e l'ultimo è una parola rica- 
pitolante, che assorbe tutti gli altri, l'accordo si fa con l' ul- 








in questo rincontro la buona creanza vuole, che colui che parla non deb-- 
ba nominarsi il primo, onde si dirà: Tu, Francesco, ed io rarEMO, etc. 
non già to, tu, e Francesco faremo. 

In oltre giova sapere che sebbene grammaticalmente debba 
dirsi zo per indicare la prima persona singolare; pure colui che 
ha carattere ed autorità dice sovente , ne' suoi atti, noî in vece 
di 70, quasi per additare con maggior forza il suo potere , 
ed il verbo si accorda col mo? adoperato per #0. 

Sogliono pure servirsi di questo modo di dire gli autori , 
dicendo : no? opiniamo , rUpporiamo; etc. in vece di s0 o- 
pino , etc. 

E finalmente suole usarsi 07 per #0, siano trattasi di 
qualche azione di cui si vuole per modestia attenuare l’ onore 
facendo vista di comunicarlo, per esempio : un membro di un’a- 
dunanza nel fare un progetto a suoi collaboratori di un’ azio- 
ne onorifica , che solo egli deve fare , dirà: così facendo, noi 
otterremo grandi risultamenti , in luogo di dire : io facendo 
cost, otierrò , etc. 

In quanto alla seconda persona singolare vi sono due ma- 
niere di esprimere l’unità , cioè col #4 e col vor. Il vor in 
questo caso fu sconosciuto dagli antichi. I Romani benchè av- 
viliti dicevano # a Cesare, ad Augusto , etc. 

Oggi giorno per civiltà si adopera voz in vece di #u, e il 
verbo si mette alla seconda persona plurale ; ma gli aggettivi 
restano al singolare, come : vor stele onesio e ricco. 

. Oltre del vor nell’ indicare un individuo , per maggior ci- 
viltà si cominciò ad adoperare la parola Signoria, come : Vo- 
sira Signcria mi ha comandato , o abbreviatamente Vossi- 
gnoria mi ha comandata ;. ma la parola Voasignoria riuscen- 
do troppo lunga e nojosa nel doverla spesso ripetere, vi si è 


ni timo , come : Vé ‘pioggia. caduta», né acqua RE, né 
altro umsdore gli specnEVA. 








sostituito il pronome personale Za pel soggetto, /eî e Za per 
l'oggetto , e a Zeto le, di, da ,în, per, con » lei i pel reg- 
gimento indiretto. 

I fanciulli per abituarsi a queste maniere di civiltà, è d’uo- 
po che per tempo: si esercitino a permutare col vos le lette- 
Te scritte col: {4 , e viceversa ; e quindi in terza persona col 
pronome Z//a facente le veci di vossignoria ; ed affinchè nel 
fare queste permutazioni non provino difficoltà , badino al se- 
‘guenti esempi. 


Seconda persona. Terza singolare. 

To ti o vi ringrazio Jo la ringrazio. — 
Toti ovi.dié - © —“©— To le dico. 
. Io parlo di voi -.. Io parlo di lei. 

To parlo a voi To parlo a lei. 

Jo l'ho inteso da voi Io l'ho inteso da lei. 

Io ve ne ringrazio | I Io ne la ringrazio. 

Jo ve ne darò Io gliene darò. 

Io ve lo dirò «Io glielo dirò. 

Voi siete rispettato Ella è rispettata. 


Voi vi siete compiaciuto di scri- Ellassi è compiaciuta discrivermi. 
vermi. I 
Guardalevi di mentire. Si guardi di mentire. 
Onde con ringraziarla cordialissimamente dell'uno e del- 
I altro , e più ancora del biasimo che della lode, credo io dar- 
fe ben autentica pruova della mia stima, e non perdere il di- 
ritto a conservarmi la sua. 
Da questi ‘esempî si vede che quando il soggetfo della proposizione è 
ella, il verbo di persona seconda diviene di persona terza singolare , e che 


D. Come si ‘accorda i -verbo quando è retto da. ‘un nome col. 
lettivo 2 

.R. Se it nome è collettivo il falli sl notte al ia; non 
‘ostante qualche: raro esempio in-contràrio, come : Conreico 
che la famiglia gli renissi davanti. n 

D. Come si accorda il verbo. quando è retto dalle. badi la mag- 
gior RE, un gran numero , etc. seguite ‘da un nome 

plurale.?.. | | STE 

.R. Dopo le. sed la mivola sud. un gran numero , una 

. infinità , una ventina di, ete. uno dei..... che; una delle 

‘ «e»Che zil verbo si mette al plurale accordandolo.col nome di 
cui si forma la collezione, espresso o sottinteso;come; Za maggior 
parte degli uomini sono ambiziosi — Fu uno dei più ric- 
chi e dei più notabili signori che vivessero a quei tempi. 
— Una delle cose che più mi dispiacciono è questa. — 
Una cinquantina di donne sono belle. 

D. Come si accorda il verbo quando ha per: ‘soggetto il relativo 
che preceduto da un nome di terza porosa ,. questo nome 
è preceduto da :0 0 tu? 

R. Il verbo sì mette in persona prima , se il nome è dipeso da 
îo, ein seconda, se è preceduto da #u, come: I'son Beatrice 
cue ti raccro andare —T' son l'ombra di Capocchio cne 





în luogo del possessivo fuo 0 vostro si deve usare 8U0, sua, suoi, sue, 

Si avverta da ultimo che nella stessa lettera non è permesso di passa- 
re dal fu al voi, o dal voi a ella, © viceversa; ma è d’ uopo continuare 
con quella persona con cui si è incominciato , benchè esista nei classici 
qualche esempio in contrario. 
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rasa: i metalli con alchimia. — Siete vot quella donna. 
cnr gli dovete venire a parlare ? (1) 

D. Come si siccorda il verbo quando ha per soggetto il relativo 
che precedito dalle parole colui, colei, quegli , quello, 
quella, ee. che indicano di loro natura terza persona, e que- 
ste son precedute da 20 o dà fu? 

R. Si mette in persona prima , se le suddette parole son pre- 
cedute da so, e in seconda, se sono precedute da fu, come: 
To son colei cu renti &mbo le chiavi del cor di Fede- 
fico — To son veramente colu cur quell'iomo uccisi sta 

‘matie — ÎNon son i0 quella cut al figliuol mio pieDi fi- 


gli è fratelli? ( 1) | 
2. 


Dei Tempi (2). 


D. Come si isa il presente ? 
R. Il presente si può visare în quattro maniere ; é Soriò © 


dé x . LE: è$4 > 





(1) A queste due regole però ‘si oppongono varì esempî classîti si 
quali mostrano che r accordo talora si fa anche in terza persona , come: 
Or se’ tu quel Virgilio , e quella fonte CHÈ SPANDE di ‘ parlar sì largo 
fiume? vani = I6 sori colei cad ti piÉ fanti guerra ,.€ COMPIÈ sUG 
giornata innanzi sera. PETRARCA. 

(2) Per poter usare convenevolmente i tempi 
seguenti cose : | 

1. Che il tempo nel verbo è quella proprietà che esso ha mercè la 


LI 


è necessario sapere le 


sua forma istessa di aggiungere alla idea fondamentale che esprime di stato 
o di azione, un'idea di pertinenza a un ordine o una sezione determina- 
ta della’ duratà , cioè de’ printi successivi della esistenza degli esseri. 

a. Che l'idea della durata si sequista per mezzo della successione 
déllé serisazioni. Fn fatti se uniò odora ufia rosa , ui garofano, un gelso- 
fninv';- quandd' odorà il gélsornitio condste essere in un istanté diverso da- 
gli altri due , in cui si è trovato odorando la rosi e il garofano, e farà 
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|. 1. Presente attuale , come: vostro fratello 4a danaro. 
2. Abituale o morale , come: Io diceva che vostro fra- 
tello 44 gusti depravati. | 





corrispondere la sua esistenza a tre punti differenti , indicati dalla succea- 
sione delle sue sensazioni. In tal guisa egli ha l’idea del presente per la 
sensazione che prova odorando il gelsomino , e quella del passato che sa 
aver provata odorando successivameute la rosa e il garofano. Ha pure quel- 
la dal futuro, perchè abituato a sentir succederé all’ odore del gelsomino 
quello del garofano e della rosa, giudica questa successione possibile, e non 
potendo resistere alla inclinazione di si s sela LEDIoaza co- 
me futura. 

3. Che per avere l’ idea chiara del cubi nei verbi è uopo posa: 

re futte' le azioni, tutti gli avvenimenti all’ istante della parola, cioè 
al momento stesso in cui uno parla, e distinguere due sorte di epoche : 
Distante della parola detto epoca generale, essenziale, e tutt’ altro istan- 
te che quello della parola detto, epoca particolare; perchè mediante que- 
ste due sorte di epoche , è facile valutare iù tutté le lingue : in quante 
maniere i loro verbi fanno corrispondere con la durata le azioni che 
esprimono. 
4. Che l' epoca generale distribuisce la durata in tre ordini o sezio- 
ni ; e sono s/ presente., sl passato, e il futuro; e che l’epoche partico- 
lari possono suddividerla nella medesima maniera, perchè relativamente a 
me che parlo ogni azione è necessariamente presente , passata, o futura ; 
ogni azione può del pari essere concepita presente, passata o futura rela- 
tivamente a mille e mille altre epoche , alle quali mi piacerà di compa- 
rarla. In fatti dicendo : Pietro camminara verso la spiaggia del ma- 
re quando: io rantara — Pietro cammina — Pietro camuinerd. È 
chiaro 1. Che in queste tre frasiio paragono l’azione di Pietro all’ istan- 
te in cui parlo, e che relativamente a quest’ epoca disegno quest’ azione 
come presente -passata o futura. 2. Che nella prima frase io la paragono 
a un istante diverso da quello della parola , per rapporto al quale ella è 
presente o simultanea , nel mentre che è passata rispetto all’ istante del- 
la parola, 0 epoca generale. Dunque tanto l’epoca generale quanto lé 
particolari distribuiscono la durata in tre ordini o sezioni , che sono 5) pre 
sente , sl passato, e il futuro. > 1% 
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3, Essenziale , come : io diceva che tutti gli uomini han- 
- no dei difetti. — 

4. Figurato, come: Ieri i vostri fratelli hanno danato , : 
giuocano e perdono. 

Ecco quattro presenti sotto una sola forma, o per dir me- 
glio, un solo presente, che si può adoperare i in quattro sor- 
te di circostanze, 

Nel 1. caso si considera l’ azione come avente luogo ‘nel 
medesimo istante , nel solo istante della parola. 

.Nel 3. io veggo l' azione non solamente come presente ; 
ma anche come già fatta prima ‘come facendosi ancora , € 
dovendo continuarsi. 

ul presente essenziale e l’ abituale si somigliano , ; ‘perchè 
tutti e due esprimono l'azione come prolungata; ma diffe- 

— riscono solo i in questo , che uno esprime una continuazione 


| necessaria , e l’altro una semplice continuazione di fatto. . 


Il presente figurato si ha quando nel calore del discorso , 
uno crede vedere , o si figura le cose passate o future , co- 
me se passassero attualmente avanti gli occhi. 

D. Quando si usa Z imperfetto ? 

R. L'imperfelto si usa quando si vuole esprimere un’ azione 

| passata, ma che era , 0 che supponesi sia. stata presente e si- | 
multanea con 'un' altra azione, Come: J0 SCRIVEVA quan 
do egli entrò — Ieri a quest ora ERAVAMO a tavala; quin- 

: di questo tempo può chiamarsi passato simultaneo. 

D. Quando si usa il perfetto rimoto ? 

R. Il perfetto rimoto si' usa quando si vuol esprimere un’ azio- 

° ne intieramente passata, e rimota dall’ istante della parola , 
senza alcuna ‘pendenza verso il tempo di qualche altra azione ; 

. e di cui nessuna parte rimane più da passare , come: Zeri 
scrissi una lettera — Colombo parti per la scoperta del 
nuovo mondo l'anno 1492. 
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Questo tempo dicesi passato. periodico , ‘perchè indica un'a- 

‘ zione )° la quale comparata all’ epoca generale è passata , e. 
‘ comparala .a questa mattina , a oggi fino .al imomento attua- 
le, è anche passata ; perchè essa è tutta ristretta nella giorna- 

ta, e nel periodo di jeri (1). | 

D. Quando si usa il passato prossimo ? 

R. Il passato prossimo detto. anche zadeterminato si usa 1. 
Quando si vuole esprimere un'azione passata senza determinazio- 
ne di tempo, e più volte reiterata, come: Egli #4 molto vrac- 
cra1o. — I Greci sisono rrorari spesse volle alle prese 
co Persiani 2. Quando si vuole esprimere un’ azione. che 
‘sebbene: passata nel momento in cui si proferisce il verbo , 
ha avuto luogo in un' periodo di tempo» molto vicino al tem- 
po presente, di cui &anzi una parte continua ancora ad es- 
ser presente , come: Oggi l'#0 renuro — Un' avvenimeri- 
to strepitoso È accapuro quest annò — Molle ubile scoper= 
te sonosi rATTE nel presente secolo. ù 

D. Quando si ‘usa il più che perfetto prossimo? | 

R. Il più che perfeito prossimo si usa quando si vuole espri- 
mere un’ azione passata anche rispetto ad un’ altra azione pa- 
rimente passata, come: Zo n' era già 8TATO AVVERTITO, 
quando egli giunse ad' annunziarmelo. e i 

D. Quando si usa il più che perfetto rimoto? 

R. Il più che. perfetto rimoto o anteriore si usa quando si 
vuole esprimere un’ azione già passata prima che ‘un’altra 
passasse, come: Dopo che rBBI RICEVUPO i sua lettera, 
m' incamminai ad incontrarlo. ù 


(1) Bisogna avvertire che 1’ epoca differisce dal periodo. Lasi (pre- 
sente, passala o futura ) non disegna , come si vede, che un punto nel- 
lo spazio; i periodi poi sono non punti della durata, ma estensioni di 
tempo determinate ne’ limiti fissi. Zeri scrissi, è non solamente un tem- 
po ‘passato .al momento della parola , ma è FINGONO I in un periodo. di-cui 
non resta più nulla. 
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D. Quando si usa il fuluro semplice? 
R. 7/ futuro semplice si usa quando si vuole esprimere un' a- 


zione che avrà luogo dopo l’ istante in cui si parla, come: 


D. Quando si usa il futuro passato ? 


R. Il futuro passato si usa quando si vuole esprimere un' a- 


zione passata rispetto ad un’altra azione avvenire, come » Quan- 
do l'avrò compiuto ve la mostrerò. — - do AVRÒ già FINITO 
guanda verra, etc. se si 

D. Quando si usa il presenze del soggiuntivo ? 

R. I] così detto presente del soggiuntivo è un mero futuro, e 
si usa quando il precedente verbo trovasi o nel presente o 
nel futuro del mpdo, indicativo, come: Bisogna che me ne 
rapa. — Bisognerà che me ne rana. — Egli vuole che 
to la r4ccra — Egli vorrà che to lo raccra. 

D. Quando si usa / imperfetto del soggiuntiyo? 

R. L'imperfetto del soggiuntivo esprime l’idea d'un passato o 
d'un futuro indeterminato , ed usasi allorchè il verbo reg- 
gente il saggiuntivo trovasi o nell’ imperfetto o nel perfetto 


dell’ indieativo , o nel. presente del condizionale, come: Zerz 


veleva che me ne AanDASSI , oggi vorrebbe che rrmanessi. 

D. Quando si usa il perfetto del soggiuntivo ? 

R. Zl perfetto del soggiuntivo si usa quando si vuole esprimere 
un' azione passata innanzi. al tempo. presente del precedente 
verbo., come : suppongo che L’anBIA RICEVUTO. — Dubito 
che ABBIA AVUTA tanta prudenza. 

D. Quando si usa il più che perfetto del soggiuntivo ? 


R. ll più che perfetto del soggiuntivo si usa quando si vuole - 
esprimere un’ azione infieramente passata e compiuta, sempre . . 


però relativamente al precedente verbo ; il quale devesi tro- 
vare o nel trapassato prossimo dell’ indicativo, o nel passato 
condiziogale , come : Agli aveva supposto che 10 vi rossi 
stato benignamente Accorro. i 
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D. Quando si usa il m0do indicatico? | 

R. Il m20d0 indicativo, detto anche dimostrativo, affermativo, 
si usa quando si vuole esprimere l azione o lo sialo di es- 
sere in una maniera semplice , positiva , assoluta, cioè sen- 
za alcuna condizione ,. nè dipendenza ,, come: ..Dro è giu 
sto ; l’uomo RAGIONA, NOù PARLIAMO, etc. 

D. Quando si usa l'imperativo ? | 

R. L'emperativo si usa quando si vuole esprimere un’ idea di 
comando, come: r4 ciò che devi ; o di consiglio , di esor- 
tazione e d'invito, come: F47E così e non rEHETE; 0 di pre- 
ghiera , come Deh / porgetemi ajuto; oppure di sommissio- 
ne, come: rareci la grazia, etc. I 

L'imperativo non ha strettamente parlando che la seconda | 
persona singolare , e la prima e la seconda plurale ; giac- 
chè la 3. singolare e la 3. plurale sono prese a prestito dal 
soggiuntivo. Di più conviene osservare 1. che l’ imperativo non 
ha la prima persona del singolare, perchè chi comanda non 
ha bisogno di comandare a se stesso. 2. Che nelle frasi nega- 
tive in vece della seconda persona singolare, si usa l' infi- 
nito, come: /Von mi toccare, non. parlare ; ete. 

D. Quando si usa il soggiunfivo ? 

R. Il soggiuntivo o congiuntivo si usa quando si vuole espri- 
mere che un'azione è unita ad un’ altra, ed è sotto la di- 
pendenza di essa, come: Voglio che tu faccia. — Desi- 
dero che egli renca.. 

D. Quando si usa il condizionale? 

R. Il condizionale si usa quando sì vuole esprimere un’ azio- 
ne dipendente da una condizione , il cui adempimento è in- 
certo, come; Se /o snconiraset lo saluterei. E siccome 
l’idea espressa del condizionale è vaga, cioè non è nè pre: 
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sente, nè passata, e neppure fulura , a meno che non si veri- 
fichi la condizione; così deve essere sempre determinato da 
“un’altra proposizione espressa o sottintesa, cominciante sempre 
col se o altro termine equivalente. E qui deve avvertirsi 
-che il se non si pone mai avanti alla forma condizionale , 
come volgarmente si pralica , dicendost: Se avrei denaro , 
COMPREREI , ele., dovendosi dirc : se avessi denaro , cox- 
PREREI, elc. 


Indicativo e Soggiuntivo comparati. 

D. Perchè nelle frasi che hanno lo stesso verbo, nella proposi- 
zione principale si usa nella subordinata ora l' indicativo ed 
ora il soggiuntivo ? | 

R. Perchè l’uso de’ modi dipendendo unicamente dall’ idea da 
si vuole esprimere , si usa il soggiuntivo .tutte le volte che 
l’ esistenza dell’ azione non si crede, 08’ ignora, o si deside- 
ra; el'indicativo , quando l’ azione si tiene come un fatto po- 
Sitivo.. 

ESEMPI. 


Verbo della subordinata al- Verbo della subordinata 
l indicativo al soggiuntivo. © 

Cerco uria persona chemiamza. Cerco una persona che mi ami. 

Voglio sposare una donna che Voglio sposare una donna che 

° mi peace. mi piaccia. 

Io so quanto egli è reo. Io non so quanto egli sr4 reo. 


D. Quali sono i verbi che di loro natura indicano che il verbo - 
che da essi ‘dipende deve mettersi al soggiuntivo ? 

R.. 1. 1 verbi volere, comandare, pregare, desiderare, per- 
mellere ; consentire, proibire , impedire, ed altri equiva- 
lenti, per esempio : Voglio, comando , intendo , impongo 
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ete. che si dica , che si faccia (- Va , non a già Che. si dice, 
che si fa, ete.. |. ‘ 

2.-I verbi che' esprimono un’ idea di dubbio , di timore ; 
come : Dubito , temo , che 8: dica, si faccia; ete. 

3. I verbi esprimenti l’idea di necessità, o di convenienza, 
come: bisognare , bastare , convenire , onde si dice: dzso- 

: gna , basta, conviene , giova che SÌ MANDI , SÌ PREN- 
DA, etc. SI "i 

4. Il'verbo essere:in terza -persona seguito ‘da uno di que- 

sti aggettivi: facile, difficile, possibile, impossibile , “ng 
ingiusto , decente , indecente , necessario , probabile ; 

dai nomi fempo-ed ora , o dall’avverbio dere , come : È 

pacire che lo faccia. — È difficile che venga.—Era 14P0s- 

sisire che venisse — È ciusro che parli. — È or4, è 

. remPo che ciò succeda — Sarà zeNE che tu le ne vada. 

D. Quali altre parole: richieggono il verbo al soggiuntivo ? 

R. Mettesi il verbo al soggiuntivo 1. dopo quando nel signifi- 
cato di se o purchè, come: Quando vogliate, to vi por- 
lerò gran parte della via a cavallo. — Dopo quando che, 
‘o quando anche, come : Avranno fine quanDo che sia î 
nostri tormenti — Quanpo AncHE fosser tali. | 

2. Dopo ove, dove in significato di se, casoché , come: 
Ore così non Fosse 20 mi rimarrò 0A comw mi sono: . 
— È porr iu non vogli così fare, raccomanda a Dio 





(1) Si avverta che la suddetta. regola si deve ‘intendere sempre del 
verbo della proposizione subordinata in un modo finito ; ; il che non esclu- 
de che oltre del modo finito possa adoperarsi l’ infinito, come: desidero.ve- 
dere ; voglio scrivere : perchè in questo caso la proposizione è una, € 
l’ infinito fa da oggetto del verbo finito. 


Pi 


= ose 


l anima. tua. E quando ove è ‘preceduto da ur verbo che 
esprime dubbio , incertezza, come: Zo r0n.80 duve fo mi rùc- 
c4A, ove to-mi masconpa. Ed in questo vaso puossi adope- 
rare anche l’ infinito, come: Von sa pore NASCONDERLO ; 
ma il soggiunlivo .è sollinteso , cioè: n0n 84 DOVE POSSA 0 
DEBRA nasconderlo. | o e e er 
3. Dopo guale in sonso. dubitativo » come: Zo non so 
QUALE 10 MI DICA. 
4. Dopo -chi in significato di alcuno: che, come: /Von 

eredi tu frovar qui-cur il ballesimo ti psA? (( per di@ Je 

D. Quali sono le parole invariabili dopo le quali i uso vuole 
che si adoperi il so; ggiuntivo ? Li 

R. Sono leseguenti: A5benchè (poco usato), svi affinchè 
0 affinéechè, a meno ‘che, ancorchè , avvegnachè , bén- 
chè, casochè, o în caso che, comechè ; -comunque , 
conciosstacesaché , datochè , non ostantechè, perchè (per 
acciocchè), quantunque, sebbene, tuttoché, e qualche altra(1). 

D..Quali sono -le frasi in cui il verbo principale è soltinieso; e 
il secondo è al soggiuntivo ? i 

R. Voglia il cielo — Volesse Dio — Piaccia , non piaccia, 
, piacesse a Dio — Dio u ti perdoni. - — Dio ti benedica — 
Il cielo te la mandi buona. — Maledetia. sia l'ora. — Il 
faccia chi voglia , e simili. ” 


I ca 


D. Che cosa può dirsi intorno all’ uso dell’ infinito ? 





(1) Ancorchè, benchè, TO avve ogniachè, conciossiacosachè , seb- 
Lene , sono talvolta. seguiti dall' indicativo ; e ciò avviene quando sì vuole 
esprimere l'azione in senso posliro , il che pruova di nuovo toe sempre l’ i- 
dea delermjna il modo. 
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R.=r. Che l'infinito in apparenza non ha nè tempi, ne modi , 

. nè numeri ; nè persone ; ma che in realtà esprime un’ azio- 
ne-ora relativa a una prima , una seconda, una terza perso- 
na; ora ad un singolare, ora. ad un plurale ; ora ad ‘un 
tempo presente., passato: o futaro:; e che può. esser: risoluto 
per un modo. DAR, , indicativo ; soggiuntivo , 0: condi. 
zionale , come :.- 


Credo leggere un buon libro , cioè. 6redo cha: ‘0 leggo, ec. 
Speriamo di leggere Un buon cioè - speriamo che not legge- 
libro, © =.=. — remò un duon libro. 
Crederesti dî leggere un ECC cioè « crederesti che leggeresti. 
libro, - a 
Credereste leggere un Buon cioè - cnsdbnali e che leggere. 


libro ; «le, ele. 

Ci consigliano di leggere un cioè: ci consigliano che noi 
buon libro, | leggiamo. 

Ci vedranno leggere Buonî li cioè : vedranno che noi leg- 
nen La ‘ giamo è leggeremo.. 





(1) Da questi ésempî st rileva 1. Che il sostantivo che fa 1’ azione 
espressa dall’ infinito è quasi sempre soHinteso 2. Che l'infinito è un modo 
di sua natura completivo, e che, qualunque sia la frase in cui si trova, 
suppone sempre per antecedente un modo personale espresso o sottinteso. 
Quindi in ogui frase in cui è un infinito , vi sono due azioni, o due 
verbi , di cui P uno è principale-e |’ altro necessariamente .completivo: Don- 
de le due seguenti regole per potere ben adoperare l’ infinito. 


1. Regola... se, 
. Se le-due azioni‘che han luogo, come si è veduto, necessariamente nella 


frase ove figura l'infinito ; sono compatibili in un . medesimo soggelto-,. 
I’ infinito deve essere identico col soggetto del verbo principale, come: Joi 


Cd 


:‘@Quindi per proprietà di.lingua spesso si adopera l'infinito in 
vece della terza persona singolare del presente , dell’imperfetto, 
‘e del passato seraplice @ composto dei modi indicativo e sog- 
‘giuntivo:, come: 494 s' accorse. l'abale AVER HANGIATO 
Save seeche;— Seegli c crede la repubblica aver bisogno. — 

Ella che medica non era: senz’ alcun agi zur eredetie 
ESSER MORTO. . du 

2. Che dopo le parole chi, che , ove, , dové si donde; 
.in yece del soggiuntivo si suole usare l'infinito , come: Qui 
è questa cena; e non sarà cui mancrarri:—Di Guiscardo 

ho to già meco preso partito cne FARNE, ma di le sallo 
Iddio che i0 non.so car Farmi. —Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovasse ore. A 20 ab- 
dia DONDE VIVERE. i 

3. Ché V infinito può essere Greca dalle preposizi oni de, 
a, da , în, per, con, semplici o articolate. 

4. Che adoperandosi sostantivamente può fare da soggetto, da 

oggelto, e da reggimento indiretto, come > Ed è vera virtù 
IL SAPERSI ASTENER da quel che piace. Per assai cortese 





. promettiamo di leggere; perchè le due azioni , promettiamo e leggere so- 


no compatibili nello stesso soggetto, 


. 2. Regola. 

Allorchè due azioni sono essenzialmente incompatibili. , l’ infinito deve 
essere identico con un sostanfivo- facente da oggetto o da reggimento in- 
diretto, come: Paolo ci permette di leggere , cioè : permette a noi che 
not leggiamo. — Io veggo ritornare il ‘vecchio , cioè reggo il vecchio 
che ritorna (in Jalino: vidi redeuntem ‘senem ). È un individuo che per- 


melte ed un altro che deye leggere: È un'individuo che vede ed un altro 
. che ritorna. Dunque L infinito © identico coll’ oggélto , e ‘col reggimento 
‘indireito © 


_ 133 mn 


‘modo il siprese DELL’ INTENDERR, è DEL cUATARE Ch' egli 
credeva , ch' egli facesse.a quella donna. —Donatigli de- 
naro e palafreno , nel suo arbitrio ‘rimise È anpart , e 
zo stA4RE. L'articolo avanti l'infinito. faciente da. soggetto 
può esservi e non Si ma. usato per e I’ artieolo è 
necessario. 

5. Che gl infiniti usati a modo di nomi ‘sono saggi alle 
variazioni di-.numero, come : 7 sozzî PARLARI COrronipono i 
buoni costumi. —La diversità dei tnt nasce lito diver- 


sità der BAPERI. 


6. 4. Participio presente. 

D. A che equivale il participio presente, e come si ‘usa? 

R. ll participio presente equivale al relativo che 0 12 que 
fe,.ec: e ad una delle persone delpresente o dell’ imperfetto 
dell’ indicativo , ‘come : amanfe , che ama, o che amava; 
credente, che crede, 0 che credeva, ec., e si usa come un 
aggettivo ; cioè si accorda in ‘genere e in numere col nome 
che. modifica, come: / rivi del sangue la nascenTE fiam- 

ma ro SOUHIE SOGGIACENTI a tante tempeste (1). 


$. 5. GerunDIo. 


D. Che cosa è il gerundio , e donde si forma ? 
R. Il gerundio è una parola verbale, che si forma sostituendo 
alle desinenze are , ere , îre una di quest altre duè, cioè : 





(1) Presso gli antichi spesso trovasi ‘un participio: presente col suo no- 
me o pronome indipendentemente- dal resto della frase, e posto tra due 
virgole , come tra parentesi, pe esempio: Cesare parlò dello e asset 
talamente , UDENTI NOI , della vita e della morte.. i 


ine PI i 
ano alla desinenza in are, ed eindo alle desmenze ere , ire, 
come da am-are; am-ando; da vedere, vedendo; .da sen- 
t-îre; sentendo ; di ‘è senpre invariabile. 
D. Che cosa esprime il gerundio ? Li 
R. H- gerundio esprime. un’ azione passeggicra , ché si eseguisce 
dal: medesimo soggetto e nel medesimo tempo , presente , 
. passato, o futuro, di un' altra azione espressa dal verbo prin- 
cipale della frase; .e di cui esso è la. circostanza caratteristica 
| che spesso rivela la cagione che muove l'uomo:a far questa 
o quell’ azione , e mostra in qual maniera; o ton qual mez- 
ZO.Sl eseguisce un' azione , O si ottiene un intento ' , come: 
It prete, riDENDO disse.—Dile sicuramente, che il ver Dr- 
ceNDO non si peccò giammai. — Gli uomini in varie ma- 
nicre peecano . DESIDERANDO. ; e 
D. Che altro deve dirsi sul gerundio ? 
R. 1. Che talvolta :-per vaghezza si fa precedere dalla preposizio- 
: ne 22, come: în amando , in partendo , ce. ! 

2, Che il pronome egli, ella si unisce al ..geruadio ora 
con le :forme. soggettive , :ed ora con -le ‘oggettive ,° come : 
DORMENDO EGLI, gli parve in sogno di vedere , ec.—Larnan- 
Do zur con gli occhi in giù raccolti. | 

°3.° Che in vece dell'infinito usasi spesse. volte il gerundio 
dopo i verbi andare, e venire, per significare frequenza 0 
proseguimento di azione , come : | andar dicendo , vemr fa: 
cendo , ec. 2 

—_- 4. Che dopo il verbo die invece dell'infinito, sovente 
. sì usa il gerundio, come: Yi manda pregando, in vece di 


vi nanda a pregare, ele. Vi manda: dicendò jin vece di 
vi i manda a dire. 
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s 6. Parkicipie passalo: 

D. Che cosa’ è il participio. pina sin gela 

R. Il participio, passato , 0 passivo.; non è altro che r ada 
passivo , «di. cui abbiamo parlato pag..8, il quale esprime 
lo stato: -passivo. in cui la cosa è stata ridotta , 0 per. meglio 
. dire una parola che. esprime la maniera di: essere della cosa 
. quando ha ricevuto o sofferto un’ azione, per esempio, quando 
. to dico: //o.1scxraro un libro , il'libro è dunqué Zacera- 
fo, cioè ridotto. nello stato espresso dalla parola /acerato. 
Dunque /aceralo è un aggettivo passivo , e_.dovrebbe accor-. 
darsi-.in genere e in numero con la -cosa ridotta . nello sta- 
to passivo che esprime. Ma nelle lingue moderne, chè man- 
cano più o meno ‘delle. forme ‘semplici, essendo adoperato 
dopo i tempi semplici del verbo avere, per esprimere .con più 
parole diversi tempi che le lingue morte esprimono con una 
. sola, si è ad csso in' taluni casi conservata la termina- 
zione mascolina, adoperandolo invariabilmente. Ora. per non 
rimanere nella incertezza ,. è d' uopo stabilire quando il par- 
 lieipio passato ‘unilo coi cn del verbo avere si accorda in 

genere e-in numero con la cosa che modifica, e quando re- 

sta invariabile. Il clic” non occorre di fare. quando sta unito 
al verbo essere , perchè sempre . si accorda in genere e nu- 
mero col nome cui si riferisce (1). | | 

D. Qual’ è la regola per ben adoperàreil participio passato quan- 
do è unito ai tempi del. verbo: avere (2) ?. 





(1) E talvolta, madi rado, resta invariabile , é ciò’ avviene ‘quando il 
participio è di verbo intransilivo , e usato in:terza persona, come - Alla ; 
quale parecchi anni a guisa di 103 e mutola era | CONFENDTO 
vivere. Pare 

(2) Per ben capire la risposta a quesia domanda a. giova ripetere . 
ciò che si disse, pag” 74. : che questo verbo può considerarsi ‘sotto 
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R. Se il participio sta unito al verbò avere per supplire i tem- 
pi composti di qualunque ‘modo , si può a piacere. accordare 
con 'l' oggetto .della proposizione ; e dire ,. per esempio : //o 
ricevuto ‘una lettera ; ‘ovvero ho ricevuta una lettera, —Ho 
comprato due cavalli oppure o: comprati due cavalli. | 

Se poi il participio è adoperato soltanto per qualificare | og- 

| getto-della proposizione, perchè avere sta nel senso ‘di fene- 
‘re, possedere , ‘allora’ deve assolutamente accordarsi in gene- 
-. re e in'numero con l'oggetto che modifica , come: Un al- 
tro che forata avea la gola, cioè, che forata tenea, ete.— 
‘ Benchè eglina avessero già le ‘spade squainale , so le- 
‘ nessero, ele. 

Del pari quando il verba avere è preceduto da uno deno- 
mi o pronomi mi , lî, ci, vi,.lo 0 it, la, liogli, le, 
‘ne facienti da oggetto , il participio ‘passato deve accordarsi 
în genere e in numero con essi pronomi , onde dicesi: £g/ 
mi ha veduto o veduta ; voî ci. avete mandati o: man- 
date a passeggiare, ele. 

Finalmente quando il participio è posto assolutamente , cioè 
‘quando vi si sottintende uno de’ gerundî essendo 0- avendo, 
esso si ‘accorda costantemente col soggetto, se il gerundio sot- 
*fipteso è essendo,‘ con l'oggetto quando il gerundio sottin- 
teso è avendo’, come: Grunro adunjue tl famigliare a Ge- 
nova ; e date le lettere, e-fatta l ambasciata fu dalla 
donna. con' gran festa riceviito , cioè + essendo giunto Pa 
“avendo date . .'. avendo falta. “a ] 

D. Quando il participio passato unito al verbo avere resta in- 
‘variabile ? i n 
doppio aspelto, cioè: comé ausiliario quando si usa-per compiere la conjuga- 
zione degli altri verbi, e come principale quando # si usa per esprimere 
un’ idea di possesso. 
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R. 11. participio passato unito’ al verbo: apere rimane invariabile 
quando ad’ esso segue un verbo nel modo infinito, di qualsi- 
voglia. genere o numero sia’ l'oggetto di questo verbo; come: 
Le cose che già ‘aveva vpiro dire. — Ho rarro vendere la 
maggior perle delle inie possessioni, Eccetto quando il verbo 
avere è preceduto da uno dei nomi o pronomi 77, &, ci, ©}, #î, 
lo, lay li,gli, le facienti da oggetto , perchè allora.il participio 
si accorda, per esempio : Zo gli ho rarri fare, 0 le ho rarTE 
Sare. Lo stesso: ha luogo co’ participì, potuto , saputo , vo» 
luto, come: Un altro gli avrebbe rorvri far martoriare; 
ma questi tre partieipî rimangono’ invariabili ‘quando le pa- 
role mi, #, ete. sono affisse dopo l'infinito, come: Vox 
‘ho Poruro farlo. _ Hai voiulo vederte. — Egli non ha sa 


 PUro dirla: n° 
G. 7. Delle Voci, © 


D. Che avete .a dire delle voci? *: 

R. Che.la lingua italiana, come si disse pag. rr, non. ha 
se .non la voce attiva , e che la passiva si supplisce con una 
perifrasi formata dal verbo essere e dal participio passivo.in 
questo modo ; per esempio s se nell’altiva si dice: sa ama, 

‘fo veggo, nella passiva si dirà : 10 sono amalo , To sono 
vediito , ete. «+ a i | 

D. Come si muta una proposizione attiva in passiva ? 

R. Passando l’ oggetto in soggetto, e facendo precedere il-sog- 
getto della proposizione ‘attiva dalla preposizione da, 0 da/, 
dallo , dalla, dai, da’, dagli; dalle, ‘come: 7 sole sf 
lumina tl mondo , in passivo» #7 mondo è illuminato dal 
sole. i 

D. Una proposizione attiva sì può: far passiva 19 altro modo? 

R. Si-può nelle [sole dere persone adoperare il ss avanti la 
forma attiva, come: la virtù si loda; ih vece di; Ja vertaé 

10 
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lodata ; eppure il verbo verzre, ma nei soli tempi semplici , 
come : Pietro venwe ucciso da Paolo s in vece di; fu uc- 
ciso. — Tu non vieni lodato,i invece-di ser lodato, etc. (1). 
Talvolta invece .della preposizione da si usa per, come : 
Quel sasso non si i potrebbe MUOvEre PER CONTRA paja di 
duo. |<. S 
CA PI 1 o L 0 . Fa) 


‘Uso particolare di alcuni verbi. 


D. Quali verbi convien notare ‘pel Joro -parlicolare uso ? 
R. 1. Essere ed avere i qual sogliono talvolta usarsi come 
segue - se ai | È * 
Egli è ormai ire anni in vece di -sono ormai tre anr.i. 
Io ho dato mangiare il in vece di sono molti anni. 
mio, già È moll'anni | | 
Ancor..non È molt' anni in vece ‘di non scno molti. anni. 
Oggi na selle anni in vece di oggi sono sette anni. 
Lgli ci avrA mille mo-.in vece di vi saranno. mille modi. 
di di far sì che mat 
non 81 saprà de boia 
Quante miglia cò na ? invece di quante miglia ci sono ? 
Quanti ne na qui po: in vete di quanti ne sono Cid ec. 
nele mente. # 
. Ma quesl'uso che dum un a solecisio(a ini lellissi die 
viene regolare, per esempio, egli è ormai (il numero, lo spazio di) 
tre anni,—È molti anni, cioè: lo spazio,. at volgere di molti an- 





(i) Sarà èura del maestro il tenere gli allievi ‘esercitati al ‘cambiamento 
delle proposizioni attive in passive , afinchè segni sollecitamente l’a- 
| bitudine di farlo da per se stessi. cs 

(2). Solecismo snai ‘modo di dire contro od regole della sintassi di 

“una: dala Naga 
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ni. — Quante miglia ci ha? cioè , quante miglia lo spazio ha 
qui.— Quanti nea qui; cioè: quanti îl luogo ne ha qui,etc.;e@ 
ecco perchè il verbo in simili frasi è sempre ab singolare ; nè 
può essere diversamente , atteso »l’ accordo che la mente fa con 
um soggetto singolare. Vedi la figura sillessi: È 
| 2.. I verbi di moto all''imperativo seguiti da un infinito, ì 
quali invece dell’ infinito , per proprietà di Sagua a, s si farmo se- 
guire da un altro imperativo, come : 
Vieni., e cuoprimi ben”, invece di : Vieni a eoprirni bene. 
Va, v di che cosaè, ia vece di: Va a vedere che cosaè. 

3. Stare, toccare, a: ;i nr in senso figurato 
sì usano. per apparfenere , come 1 
A voi sra omai il pren in vecedi Avoi apparione omai. 

der partito. 8. 
Tocca a vor di parlare in vece di ‘Appartiene. ato. 
Egli dice che egli Sara in vece di Appartiene a hu. 
fanto quanto s° d8RET- Ta nn Mae a. 
TA 6 lui. : 
A me omai appar TIENE dî ragionare: 

4. Piovere , nevicare , tonare , balenare , PERA 
grandinare , culi : che .Ordinariamente si usano nelle so- 
le terze persone senza soggetto espresso , il quale allora s' in- 
tende contenuto nel verbo istesso ; quindi dicesi , psove , fuona 
grandina ,etc.; ovvero.col soggetto espresso, come: Piove oro, 
Giove tuona , il cielo lampeggia , etc. | 

5. Ricordersi, rimembrarsi, i quali : oltre Ù uso cordi. 
nario, 10 mi ricordo , tu li ricordi, si usano in terza perso: 
na singolare con-l' ellissi del soggetto memoria, per esempio; 
Ricorditi , spergiuro , del cavallo.—Che ho 10 a dirgli, se 
ben mi ricorda? — Rimembriti di Pier da medicina. D. cioè: 
la. memoria ti ricordi ,-ti rimembri, 


6. Fare che. unito alle parole mi, li, 4 ci, 03 si, PERA 


»- ido — 

tido pr ars pet decoslarsi 4 qnnoltrarsi, come : Fattasi alquati- 
lo per ‘le inare ; 31 cu éra eni: —. Falli un poco 
più qua. <> +0 o 

‘  Zodare ché unito alle stesse parole mi, ti, ele, sonico. 
lodar se per alto di altuno., come : pro sarò dinanzi al 
Signor into; Di to NI -2055RÒ sovente a lu; cioè ;' 10 mi 
lod :rò a lui a cagione degli atti cerleet di te. 

E dolersi che in queste due Îrasi ; Mi duole di te; — Io 
mi doglio di te ; ha duo sensi affatto diversi ; nella prima. sis 
gnificà : £ infortunio di te disole în me ; nella seconda : #0 do- 
glio in mea cagione degli atti di te © degli dii tuoi: 

 %: Dovere seguito da un infinito attivo con. l’ oggetto plu- 
rale; il quale ‘presso i-classici in tal rinicontro si. bs alla lerza 
persona singolafe retta dall’. ivifinito facente da soggalto ; come 
sî deve Sriggire î vizl; e presso i moderni 1 #7. debbono ve 
giro Tui; eteri 

8. Sapere che seguito dalla salda pia iii ricono- 
scere aver ricevula cosa grata. — E Esser lenu'o che sigui- 
fica essere obbligato a qualcuno, come : Ii quello to so end 
po alla fortuna pu che a voi; di gttesto 10 | BARÒ TENUTO 
W VOî. Bi LE AS gi bia è 

‘9. 1 verbi cone vatetiorai.. lai ,, pentirsi, i quali sem: 
pre sono inseparabili dai - ‘nomi personahi ,s per esempio : 70 128 
pento ;. £ di penti, egli si Roe io mi dogliò , lu li a- 
api clc.. 

10: I verbi : Affagare )° Aia, ybleoiita ag” 
gravare ; dammalare , ammutoliré , annegare , arricchire ; 
merudelire , impazzire , timpeverire , sbigoltire ele. , i quali 
si usano upiti-a 227 ;. f/; cr, vi, st; e senza; rimanendo lo 
stesso il loro significato , come: £ così potremo arricchire 
( arriechirei ) subttame’te.. 3: «a Avvenné che il dello palriar: 
ca anmalò ( samsalò ) & morde. Gio. r. ILtane. Quan- 
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fo più yh dava: - più impoveriva ( s° impoveriva Jo La don- 
na senza sbigollire ( sE ) punto ,, con Voee ‘assai pia- 


cevole Sei Y ‘ dl 


C A P i T 0 L 035. 
Dell Avverbio. 


D. Coine si forinino gli. avverbî 9 
R. Glinvverbî ordinariamente si formano ‘aggiungendo ad un n ag: 
| gettivo qualificalivo(2) il sostantivo mente in questa maniera: se 





(1). I ‘Gramniatici sogliono ‘dividere .il verbo it attivo , passivo, neu- 
tro ,'e neufro passivo ; chiamando passiro , per esempiò , sono ‘amato , 
che non & se non una perifrasi - passiva , cquivalente all’ amor dei latini, , 
che noi non bbbiamo. PE | 

+ Neutro quello cha non è nè attivo nè passivo”, come 3 vI0Q., 8eYgo, 

dormo. . 

E neutro palio quello che si accoppia con ile parole mi, #, ci, vi, sÌ, 
come : Dorrebbe ciaschedamo bri. ‘igarsi ( ingegnarsi ) di sapere. ben parlate. 

In somma con questa nomenclatura neulra si vorrebbe che uomsi persua- 
desse che un’ verbo non significa nè azione nè. passione , laddove in grame 
inatica generale tulli i verbi sono primitivamente attivi. 2. Che un verbo 
possa esser passivo quando , chiamandolo neutro, noù è nè attivo nè pas- 
sivo. Or sictome una teorica di simil fatta non cape nella nostra mente, 
| Così ci siamo attenuti alla divisione del verbo che abbiamo data, pag. 9. 
la quale è facile a comprendersi è petchè conforme alla sana ideologia ed 
all’ indole della nostra lingua , in cui gli stessi verbi, dormire, vi- 
vere , morire .sono attivi; non ripassando tra essi e mangiare, dare ;.ve- 
dere elc. altra differenza , se non che dormire, vivere , morire esprimo- 
no un'azione che rimane nel soggetto , e mangiare , dare , vedere, ete. o 
un'azione che passa fiori di' esso. 

(2) Stesso .benchè aggeltivo indicativo. ha il superlativo sfessissimo da 
cui si forma l’avverbio stessissimamente. 
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l'aggettivo ermina in o la parola mente si pone dopo la desînen-. 
za fominile, e da dolto , dotta, per esempio , si fa dolta- 
mente ; da savio , savia ,, saviamente, etc. Se poi l' agget- 
-_livo finisee i in e, si aggiunge a questa finale, comune ad 
‘ambi i generi, la parola mense, facendosi da: dolce , dol- 
| cemente , da-forte , fortemente etc. E se }' aggettivo finisce 
‘in Ze ore ,-nell’aggiungere menie si elide l'e dell’ aggetti- 
vo, quindi da crudele si fa crudelmente, da superiore, au- 
pertormente, ete. Ma si avverta 1.° che bene spesso si usa l'ag- 
| gettivo avverbialmente senza tale addizione , come :- Veder- 
dolo dormir rorre , gli trasse di borsa quanti denari a- 
veva. 8. — Domandò chi fosse la buona donna che così 
LATIN parlava. 8. 2:° Che tutti gli avverbî in menle equivalgo- 
«no ad un nome preceduto ‘dalla preposizione. con ; in fatti 
prudentemente vuol dire con prudenza; niente. ycon le» 
lezza cte. 3.° Che hanno tre gradi il positivo, il comparativo 
e il supetlativo , come : prudentemente , più prudenlemen- 
le, prudentissimamente. 
D. Gli aggettivi di quantità usandosi come avverbî hanno bi- 
e di ‘altra parola per divenir tali.? | 
. Gli aggettivi di quantità mo/to , poco , troppo , alquanto 
Ciani l’ ufficio di avverbio senza aver bisogno di altra paro- 
da, e lo stesso dic rasì degli avverbî indicanti il luogo, il tem- 
po , l affermazione, .la negazione , il dubbio, éte. 


6. Il 
Acverbi di luogo. » 


D. Quali sono” o gli avverbi di los VE | 

R. 1 seguenti: C7, qui, gua , i quali dinotano il luogo ,, ove 

- sta chi parla o scrive, come ; Zu non puoi venire, — Qui 
non si sa nulla. — Passale per qua. 
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Così , costà che esprimono il luogo. ia cui sì trova la per. 
sona a cui si parla o si scrive, ‘come :. Zo vi vidi porvi cosri 
dove voi stele. — Che fa egli cosra' ? 

Vi: (1), ici quivi, là , colà, che dinoiano il luo go Jon- 

tano e da chi parla 0 scrive, e da colui: cui si parla o si 


. sehive, come: Niuna persona rr può entrare. — Ivi an- > 


‘drò fra pochi: di. — Quir: trovò un giovane lavoratore. 
Questa gerte rimira 14°. — Vi uolsi cost COLA’, dove. si puo- 
te ciò che si vuole. | ! 

Quinci significa da. quesito luogo , come: #C 20 QUINCI esco. 
vivo ; ernDI, quinDI da quel luogo, e da quel tempo , tome : 
aperse una finestra e quinDI si geltò nell’ aequa.— InDI a 
pochi di. mori. Si avverta che guindisi adopera anche per. p0- 
scia , di poi, come: cenammo se quindi ce ne andammo. 

" Quici è lo stesso che qui, ed è più del verso che della 
prosa; come : ZU/uminato ed Agestin son quici. Dante. P. 

Costinci, vale di cosìì , di cotesto luogo. —Su , suso dino- 
tano /u090 superiore ; gr, giuso, inferiore.— Quasi, quas- 
sùso significano in questo luogo ad alto ; quaggiù , quag- 
giùso, inquesto luogo basso. — Lassù, lassùso dinotano în 
quel luogo ‘alto ; e laggiù, laggiùso , in quel luogo basso.;. 
e così colassù-0 colassiso ; e colaggiù 0 colaggiùso. Si av- 
verta che .suso e 91480, quassùso, etc. sono più del verso che 
della: prosa. 

Ove, dove di nel qual Pd ,031 quel luogo 
nel quale, e si usano indifferentemente l'uno o ‘l’altro, come: 
Orxr sono'io? — Dorx sei tu? Talvolta leggesi U”-coll apo- 
strofo in.vece di ove, ma è proprio del verso, come: LU sono i 
î versi, U' son giunte le rime. Prrranca. 

Onde , donde , , valgono dul qual luogo, come » | Colà la 





(1) Per ei e vi vedi pure pag. 35.0 | È "i, 
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riportò , ONDE ‘Tevata. I avea. — List chi fosse, DON DE 
venisse , dove andasse. | Sa 
Altrove , vale n altro luogo, come ? 4 olgi in aLrROr E 
gli occhi tuoi , che non veggano la vanitade. n 
‘Altronde , vale da altro luogo ,- come; facendo sem» 
biante di venire aLrronpE , sé ne sali in casa sua. B. 
Dovunque, ovunque , covechè, ‘ovechéè , dove che sia, 
ove che sia., vaio tn î qualunque eg @ na 
luogo. 
I Oridechè , dondeché , vagliorio di snai luogo. 
° Entro, dentào, vaddentia ; indentro , in n entro per cn 
fro, vagliono nel luogo interiore: 
° Vicino , Pr DO, balia accoòsto, vagliono luogo poco 
distante. 
Lungi , :lontono , ; discosto , accerinano wn-/uogo lontano. 
Per tutto , da per tutto, , vagliono do stesso piche ovunque, n 
dovungue. Gui si 

D. Quali sono gli avverbî di. tempo ?°. LEE 
R. ‘Sono i: seguenti $. che esprimono : D to H.tempo en 

. oggi, oggidi, adesso , era. do i: | 
2,° Il tempo passato : Jeri, diànz , anzi, innanzi , , pr 

mà, poco fa , poc' anzi, testé (1), per È addietro , «lc. (2). 

. 3.0 Tl tempo futuro : «dimani .0 demani , ta avventre, 
per l avventre , fra poco , Jra non die on DES da qui 
sananzi, da’ ora în Quanti. 

SHE Che una cosa dura anche al presentte : Pultora tut» 
flavia (3). l ancora , puranco; sempre. 





' * 





(1) Test sì adopera per indicare il mamento appesa. scorso , ; e il gu» 
bito vegnente all’istanie, e della parola. € perciò indica.il tempo passato e 
il futuro. | 

(2) Giova ripetere che gli avvérbì formati con più i parole Sona mo- 
di avverbiali. 
(3) Tuttavia, vale anche al con tutto ciò. Vedile congiunzioni. 
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3. Che una cosà-è-durata fino al presente:. cb ora, s fino 
ad ora , in fino adora. 

‘6. ‘La successione -di una cosa ad un’ altra, o di un tempo 
ad un altro: Dopo (1), po, porche, dappor, dipoi, poscia, .ap- 
presso, indi, quindi, indi a poce , ‘d'allora in poi. 

‘7. L'avvenimento di due o più ‘cose nel medesimo tem-. 
po: Intanto, frattanto., mentre, in quel mentre. : 

8. In un tempo indeterminato, o in qualunque tempo : 
Quando, qualora , ogni ‘qualvolta. | 

9. La frequenza. e dutata di tempo : Sempre , mai sem- 
| pre, sempremaî, ognora, ogni tolla, spesso, spesse vol: 
te, sovente , soventi volle , assai volte , per lo più, il più 
delle volte, raro, di raro, rado, di vado ; rare volle ; alle 
volte, talvolta , talora , qualche volta , maî, non mai (2), 
giammai , unqua, dii , unquanco ( omui , ormai , 
oggimatz. | 

10. Prontezza e celerità di tempo: Subito , tosto , come % 
tantosto , presto , ralto , immantinente , tineonlanente. 

II. Tardania e tentezza di tempo: Tardi o terdo , adagio, 
a bell’agio , piano , pian piano , passo passo , a poco a poco. 

12, Un tempo limitato, e il termine del tempo: Finché, îu- 
Finché , nai o din a tanto:che, Li per uan 
in ultimo. | —. 


Cosccan) 





(1) Giova quì notare che varie parole sonò avverbi e preposizioni. Sono 
preposizioni quando esprimono posizioni -, e sì dppoggiano ‘ad ‘un ‘nome ; 
ed avverbî quando modificano ‘un verbo. 

. (@) Mai, da per se, vale in alcun tempo, ; ed accompagrito daila 
negativa non vale in nessuri tempo. 

(3) Unqua, tingue , unquemaî , unquanche , 3 Varuanze Daglione 
mat , ma si usano più nel verso che nella prosa, 

(4) Come quando si riferisce a tempo esprime un istante, per esem- 
pio 3 ma perchè sl Balenar come vien resta. 

II 
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D. Quali sono gli avverbî di affermazione , di: negazione, ele? 
R. 1.° Di AFFERMAZIONE sono: .S2, certo.; di certo, per certo, 
mn opa in falti, di fatto, appunto , per l'appunto, ele. 
° Di negazione. (Von', no (1), nulla, niente, niente af 
pra , per niente , non mica, non punto. 
3. Dr mopbo: "A senno , a’ capriccio , 4 talento, ad on- 
ta, a dispetto, mercè, a bello siudio , a posta, di nasco- 
sto, di soppiatto , volentieri ,.malvolentieri, di buon grado, 
di buona voglia , di mala voglia ,'a.malgrado , etc. 
4.° Dr quaLità : Bene , meglio, Omni, si peg- 
gio , pessimo , etc. \ 
5.° Di pnerenenza : - Piuttosto: è 5 prima , n anzi , tonanzi,, 
avanti, ele. n o 
‘6. Di simtituDINE è Siccome , come , così fatianiente ; 
a’ modo di, a guisa di, a mamera di, al paro , stmilmen- 
fe, medestmamente , parimente. 

. 75 Di QUANTITA’ E NUMERO : Molto , di bello , qguari (2), 
assai, d’assaî , di gran lunga , soverchio ,. troppo, quanto, 
lanlo , cotanto , alquanto , poco , alcun poco , qualche po- 

co, più, di più, per la più, perla più parte , per la mag- 





(e) L' uso di queste due parole - è ben differente. Non si usa sempre 
‘ in compagnia di nin verbo, come: Zo ‘non mentisco:, tu non m' inganni. 
IVo si usa assolutamente, o insieme con un nome, o don un aggettivo, 
come : Volete rimaner meco ? Nò.— Pallida no , ma più co neve bian- 
ca. — Il famigliare rispose :. Signor nò. 

.In quanto poi all’ uso di non dopo il verbo temere si tenga questa re- 
gola , cioè: Quando si teme che avvenga quello che non si vorrebbe , non 
. gi adopera mon; quando poi si teme che avvenga quello che non sì vor- 
rebbe , allora si usa; per esempio, femo di ammalarmi.-— Temo ‘di NON 
. sttornare sn salute. Si fa anche seguire dal n0n il verbo dubitare usalo 

în senso di femere , come : dubito nbn m°' înganni. 
.. (a) Guari significa molto , e va sempre accompagnato da non , o da 
altra particella negativa, come: Non è quani lontano , etc. 


ig 
gior parte , meno, manco , almeno , per. lo meno, solo, 
soltanto , abbastanza 5 e ; iffatto 3 totalmente , del 
tutto , etc. a 

8° ‘Dr PROBABILITA", DI::DUBBIO , E INCERTEZZA : | Forse P 
per avventura , circa , in circa , all’ incirca , presso a, a 
un di presso, peeasor @ nooo j quasi ; quasichè , presso 
che , etc. | we * 

9.° Di DIVERSITÀ R CONTRARIETÀ : Altrimenti” o allramen- 
le, diversamente, al contrario, per fo contrario , ‘all’ oppo- 
sto, con tutto ciò ; non per tanto , nondimeno , tuttavia, etc. 


“CAPITOLO IV. 
Delle Proposizioni. 
4. I 


D. Che cosa deve sapersi pre fare retto uso delle preposizioni ? 

R. Per ben adoperare le preposizioni è d'uopo conoscere il va- 
lore delle medesime , e ritenere per principio che ognuna di 
esse: esprime sempre una sola e medesima idea , sia nel sen- 
so reale o fisico , sia nel senso astratto o. metafisico ; e che 
- © si tratti di-luogo o di tempo, o di numeri, ste l'analo- 
gia è sempre la medesima, 


G. IL egronizione DAL: 


D. Che cosa esprime la preposizione Da ?-- 

R. Da esprime un’ idea di allontanamento , il punto donde * vie-. 
‘ne., donde parte l’azione; È parco: la causa , il picopo che 
la ci come : | 

Da Dio vengono le grazie. - 


— 148 — 


Cartagine fu. fabbricata pa Dipone.. i I 

| Lyli sollevò l'animo paLiA Piuma alla 6 gramiuzza. So anti 
Tornò vaLLa campicna fulto stanco. “© . i È 
Non:l'ho visto DA quel Dì, pa du: mest, pa un ANNO. < n Ju 
DA VENTI 80 @ cento son tutte belle. . | Hi 
IE è DA Caruona ne quegli è DA Pavia. ti 4 

| Fornando DA 'CENARE sica di casa, passerò DA casa vostra. A 
Cose DA VENDERE. o sa - NI 
Lo fa DA SE ( @ da per se ) n n lo, 
La. donna. pALLE. BIORDE CHIORE. | Che è trae la sua: ini / 
dalle bionde chiome ). ù | N 


Lisa DALLE bianche ‘mANI. -( Che: trae la sua. diniuicna dalle 
bianche mani ). > | 
D.. Ma come da esprime idea di allogtanamento in queste due 


frasi, e simili: Torna qui pa me. — Vi menerò pA LEI? 0 
R. Da anche in queste due frasi, e simili,. esprime idea di al. 

lontanamento ; -perchè la parola dinanzi o davanti è sottinte- \ 

sa; quindi: Zorna qui da me.—Vi nienerò da lei significano: ] 


Torna qui dinanzi da. me. — Vi menerò dina zi da lei. 
E questa ellissi deve ammettersi, perchè il Boccaccio ha detto : 


. Egli si trovò uri giorno: navanti pa lui; — Questa fanciulla 
- verrà DINANZI: DA. vor.. La. preposizione. da disegna. l' oggetto pepo 
onde parte l' immaginazione misurando lo, «Spazio fra il dette delle 


oggetto e il M40go dinanzi. 


$i HL Praposizfone DI: 


hu 
lare 
D. Che cosa esprime la preposizione Di? da | 
R. Di «esprime un’ idea di determinazione, di limitazione , dire- ion 


strizione del nome che la precede , ‘espresso @ sottinteso , e 
| spesso compreso in un verbo o in un aggettivo, come: 
Datole un PEZZO . DI carne salaia y. la mandò con Dio. che 
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Ischia è un'isola assai vicina DI dini ( cioè alla 
cirrà pr Napoli, © | 
È partito di Roma , pi Parigi ( ( dalla CITTÀ DI Roma, 
para citta DI Parigi ). se 
Veniva pr Francia ( dal recno DI Francia } 
À me st-conviene pr cuarpar l'onestà (la cura di p) 
Aver invidia DI uno ( alla fortuna di uno pi 
Saper pr matematiche , DI grammatica, ete, (alcuna cosa, 
molto, al quanto, un poco , niente , nulla, di. matematiche, etc.). 
Vi prometto pi venire domani (vi fo-la promessa di, etc. 
Sono desideroso pi veder Roma ( pieno di desiderio di , etc). 


$. IV. Proposizioni di e da comparate. 


Oppresso DI stupore alla ° E pa dolore oppressi ‘ne 


mia guida mi volsi. . | cadde infermo, ... 
{on voglio niente pr lui, ©. Von voglio niente pi lui. 
To non sentii niente Dpr lu. Iononseniti niente palut. 


È tempo pi passeggiare. - E sti DA passeggiare. 


Da questi esempî vie più rilevasi il vero ‘valore delle due 
preposizioni di e da , essendo a chiare note il senso delle frasi 
delle due colonne assai diverso. In fatti: è tempo di passeggiare 
significa il tempo destinato al passeggio. È tempo da passeg- 
giare dinota che il tempo è tale di permettersi di passeggiare. 
In una parela fempo di è un tenapo che effre a colui che deve 
fare l’azione tutta quella latitudine che vuole per farla. Tempo 
da è un tempo preciso , urgente ; impertoso , che esige chie l'a: 
zione si faccia. se non si voglion. perdere i vantaggi che la sua. 
natura presenta. Così: non sentiti nienie di lui, significa ‘sul 
conto della sua persona. — Non sentii niente da lui , indica 
che egli nulla disse né su di se, nè su di altri. | 
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$. V. Preposizione 4. 


D. Che cosa esprime la preposizione a? 

R. La preposizione & esprime un idea di tendenza , di destina 
zione, di attribuzione , e la parola. alla quale si applica è 
termine di detta idea , comé: _ 

To vengo 4 ii con voi. 
L'amico giungerà a Roma poi domani. 

Comandò 4 uno de’ suoi SA che quae desse da man 
giare. = 
Aveva dato ‘molto da ridere 4 sii compagni. 

Andare 4 perdizione. 


Far le cose ALLA peggio; ALLA carlona, cte. 
Venivano 4 DUE 4 DUE, 4 (COREA, 4 Vagrinra , ele. 


Uso delle preposizioni 3° DI 4, DA diga «di RETE 
| allenzione. 


1. Tu sai bene ciò che tu hai 4 La: B0C, 

Tu hai ben pa vivere per molli anni. PassaranTi. 

In questi esempî e simili si usa la BESRITHIORE a quando si vuole e- 
sprimere sl dovere , È obbligazione di fare un’ azione ; e adoperagi da se 
si vuole esprimere la materia, la. cosa ; la quale trae VOngino4 della sua qua- 
lità dall’ infinito, . Ja 

| 2. Questo quadro è bello 4 una 

È un quadro DA vedersi. 

In queste frasi e simili si adopera 4 quando I’ infinito è preceduto da 
qualche qualificativo , e adoperasi da quando manca il ipelbceio. » e 
può: dirsi che la cosa è degna di, merita di, etc. 

‘3.. Dare 4 mangiare; 4 pe 

Dare. pa mangiare , p4 bere. 

Dar mangiare , dar bere. 


_ 


Si adopera la preposizione @ quando si vuole esprimere semplicemente 
l' atto di dare a mangiare o a bere a qualcheduno ; e adoperasîì du tulle 
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le volte che si dà qualche cosa per mangiare, per ere; ‘buona per essere 
mangiata , bevula , come ; e I 

- Dagli ben pa mangiare , BOC. | ° 

Il castaldo gli diè pa mangiare volentieri. noc. 

Quando poi dicesi dar mangiare, dar dere , etc. si solliotende la pre- 
posizione a, come: Faceva dar bere alla brigata. soc. 

ws Cominciare DI scrivere, | 

Cominciare 4 scrivere... | 

Con alcuni verbi, come: cominciare, essere obbligato , sforzarsi, pro- 
curare , -si.adopera DI e 4. Di dinota il cominciamento dell’ azione , @ che 
. P.azione non solo è cominciata , ma si -prolunga , come: 

Più volte cominciai DI scriver versi. PETRAR. 

Il medico cominciò 4 chiedere perdono. 

5. Cader di muno , uscir di mente, di memoria, di capo , di boc- 
ca, sono modi di dire consacrati dall’ uso , benchè - contrari. all’ analogia 
già stabilita sulle preposizioni di e da; quest uso è quasi costanle (1), nel 
. caso che la parte del corpo di cui sì parli sia «al singolare. î BUCHE coi 
werbi levare , forre , cavare, strappare , trarre, come: 

Laregina levatasi la laurea DI capo. 

Piena di stizza gliela tolsi pr mano. oc. | 

Ma pr dito I° anel gli trasse prima. arrosto: . 

6. Lo fece pigliare. 4 tre suoi servitori. 

La fece pigliare D4 tre suoi servitori. . 

Chi parlava 4D ira pareva niosso. 

Chi parlava DA îra pareva mosso. 


Net primo esempio si disegna a chi è diretto il comando, nel secondo 
da chi procede l’ azione. i 


; , lia du ® 


(1) Si A detto quasi costante pet nei classici evvi Galdo esempio in con- 
- frario, in fatti Boccaccio ha detto: Né la sua partita, né la sua dimora....- me 
È han potuto trarre dal cuore. = S° era sforzato d’ uscir dalle mani della donna 5 


benchè con uscire si usi quasi Dune ‘di in qualunque pranale s- dicendosi se 
scir di casa , di botega ete. 
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Nel terzo dicesi mosso ad ira , perchè si Viale indicare la tendenza di 
chi parlava; nel quarto dicesi mosso da ira’, perchè lira è il punto donde 
viené la spinta , e perciò ad ladini siffatta idea è S00Po la preposi- 
zione da. ‘ 

Quindi per ben adoperare le preposizioni. è della massima. importanza 
penetrarsi del loro valore individuale, e prima di adoperarle ‘è niestieri riflet- 
tere all’ idea che si vuole esprimere, ed a norma di essa scegliere Ja cor- 
rispondente preposizione ; e così nel mentre, si cammina.per wn sentiero 
sicuro , si va esente dall’ imbarazzo - di tante regole «per -lo più incerte , 
che comunemente. soglionsi dare sul reggimento de’ verbi ; essendo l’ idea, . 
‘ Tidea sola, che si vuole esprimere -, quera che determina l’ uso di tale | 

o tal’ altra preposizione: n RS > 


La $ VI. ni: dazi IN. 


Di Che cosa esprime la preposizione in? 
R. La preposizione #72 esprime. un' idea. d interiorità regle o fit- 
tizia , come: 
Egli va. in Roma. 
Lo .farò rn due guorni., IN questo mese , IN mer an- 
NO , ete. o 
Tutto in collera se n° usci fuori. 
Venne rn abito di perégrini. 
Ho mandato tulto 1n oblio. 
‘IN luogo , in vece, di. parlare , face. 
ds VII. | Preposizione PER. 
D. -Ghe “cosa. “esprime da preposizione per sE 
IR. Per esprimere ‘1. ‘un’idea di tragitto , di gestio nello 
“spazio , € per analogia. ‘anche nel tempo , come: 
Cammino rxr-le.strade. — Passerò PER le Alpi. 
Ne ho provato gli effetti PeR sette giorni. <> 
Questo peccato gli fece piangere quaranta di ( per è sot- 
tinteso ). 
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2.° Esprime.un' idea di posszione innanzi, di avanza- 
mento, e quindi anche di tragitto (1), come: Parto per l° Hta- 
lia. (2). —. Lavoro pen gli scolari (3) — Felice l alma che 
PER VO? sospira. —. He ne arvidi festè quando andai pxr 
l'acqua. — E pur con tutto ciò to sto PER dirvelo, cioè : #0 
mi avanzo PER dirvelo. | 


6 VII. Preposizioni 8, sorr4. 


D. Che cosa esprimono le preposizioni su, sopra? 
R. Su, sopra indicano un’ idea di e‘evazione relativamente ad 
un luogo reale o fittizio , come i 0 
Sopra la barca la misero, ed andaron via. 
La sera sur tramontar del sole. 
A questa preposizione soglionsi unire #2 è per , come : 
Quasi con le lagrime in sv gli occhi. Bocce. 
Questi pesci su PER la mensa guizzavano. Bocc. 


6. IX. ». Preposizione conL 


D. Che cosa erprime la preposizione con? 
R. La preposizione con esprime un'idea di compagnia, come : 
To vengo a desinar con vor. 
Egli è andato a desinare cow un suo amico. 
Dicesi: Lavorare cow la lima , scrivere cow la penna , 
perchè l’ istrumento', con cui sì agisce , si considera in compa- 








(1) E corrisponde al pro dei latini, che noi continuiamo ‘a rilenerè 
in queste due frasi: Buon Pro fi faccia. — Io ti voglio dare sl buon Pao. 
(2) L'Italia è I’ oggetto che io ho in sal l’Italia è la' mia desti- 
. nazione. 
(3) Gli scolari ‘sono gli oggetti che ino davanti a’ miei i occhi; gli 
scolari sono la destinazione del mio lavoro, elc. etc. 
12 
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gnia dell’ agente ;. e per analogia tra l’ istramento di cui uom 
si serve pet fare una cosa , e la maniera con cui la fa., dice- 
si: Zare una cosa CON piacere , con diletto, con difficoltà, 


ete. ete,. i 
di , Preposizioni TRA; FRA. 


D. Che cosa indicano le preposizioni tra, fra ? 
R. Che. uni oggello, una cosa. si trova, o sì si fa tra altre due, o 
più , come: I 

Favellare rna gli uomini, rn4 le donne. 

Era rra la camera. e la sala, 

Anch'io partirò FRA due giorni. 

Tra per questo cao. tu diei ; e per. e che 10 inlesî, 
conchiudo. - 


XI. Proposizioni FINO, INFINO, smno, INSÌNO, 


D. Che cosa esprimono le preposizioni fino, infino ) ele. È 
R. Fino, înfino, sino , insino , esprimono l’ estensione , lo spa- 
zio percorso , o' da percorrersi andando da un punto all’ al- 
tro, e perciò sono ordinariamente seguite duale a,da,e n, 
come : 
Gli vennero incontro insrno a S. Giovanni Laterano. | 
Penetrarono 1neINO nel giardino. 
L'imparaî rin da' primi anni. 
Mirtillo FIN dal suo nascimento ebbe tal nome.” 


XII. Ripefizione délle preposizionit. 


D. Le preposizioni debbono ripetersi tante volte quanti. sono i 
nomi che dipendono dalle. medesime ; o. pure si pra 806 
‘ tintendere? 
R. Le preposizioni siii si distri innanzi a ctasciti 
nome ; ‘ma qualche volta si sottintendodo , per esempio: 
Tutta la camera oliva pr hose ; Di fori d'aranci; è 
D' altri odori. 
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Egli era noto a ciascuno. del paese PrrR la nobiltà e 
ricchezza del padre (în veee di per la ricchezza); ma ciò 
non deve farsi qualora si pregiudicasse all’ espressione. 

D. Quali sono i modi di dire in cui le preposizioni più fre- 
quentemenle si sotlintendono ? | 
R. Sonoi seguenti : Abitare una casa , un palazzo; correre 
un aringo , in luogo di abilare in una casa, in un palazzo; 
correre in un aringo.—La Dio mercé e la vostra in vece di 
per la‘ mercè di Dio, e per la vostra. — Si suole al modo 
fiorentino dire, @ casa padre, in casa îl medico, in 
vece di a casa: del padre , n casa del medico etc. etc. 


XII Preposizioni composte. 


D. Quali si -dicono preposizioni composte: ? 

R. Preposizioni composte diconsi quelle che sono formale da una 
preposizione semplice e da un'altra parola, come al/ato , 
accanto , etc. formate da ‘@ Jato, a canto ; € siccome sono 

| seguite dalle preposizioni semplici , così la seguenie tavola in- 
dicherà le. ‘une e le altre. 


Accanto | a, di, 0* Da: DR (fa, di da ) Inverso fe, di ) 
Accosto unt e (ao, di, da) Lontano (da, hi, 0) 
‘Addosso a) oa a,de) Lungi (da, di, a) 
A fronte (di, « 5 Binanzi f(a,o,di, da) Lungo (0) 
Allato (a,di) Birimpetto (a, di, 0) Medianie (0) 
Anzi a,di) po. . o, " di 3 a) Oltre- Ea dic ) 
Appeto (4) —.. Eecetto (0) Oltra (0 
Appiè (di ) . Fuora di dal Presso (a,di,0,da) 
Appa. (0,di, a) Fun n Prima © ( Ùi 
Appresso (a, di, 0) Giù (per) ‘Rispetto . (4). 
Attorno (8) Giusta | VE Sema © (0,di) 
Avanli. (a,di, da) Giusto. (450 “Sopra < qeesr de) 
Circa. (0, dì, a) Inmezio (a,di, o} Setto o,a,dh 
Contra (di ,0,a4) Incontra =(0,a). Su .. . (0,per) 
Contro (a, di, 0°) Incontro. (4,0) Verso | 0,d, da) 
Dallato (a) Indose . (e) . Vicino . (a;di) 
Dattorno i a,di, da ) Inpaozi (a, ®) | 

e). 


Beppei Intorno - ‘(fa;0,; ul 





È (*) Zero dinota che la reposizione composta. può piu può stare sola. la. quanto alle 
pensi semplici do e sla in prima uogo è più usata di qu ella che la 


st 
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CAPITOLO V. 


DELLE CONGIUNZIONI. 


f. I. Congiunzioni e,o,né. 


D. Che cosa deve osservarsi intorno le congiunzioni e,0, né? 
R. Che il loro ufficio è quello di esprimere un'idea di numera- 
zione , la quale è o di oggetti rappresentati dai nomi , o di 

| qualità indicate dagli aggettivi , o di azioni espresse dai ver- 

bi, o di maniere di essere additate dagli avverbî.. 
D. Qual differenza passa tra le dette parole enumerative €,.0, né? 
R. E enumera unendo , o separando ” ‘e nè unendo e negan- 
do , perchè equivale ad e non (1).. o 
D. Qual vantaggio risulta dalla conoscenza dell’ ufficio delle pe 
role numerative e, 0, né ?. 

R. Il seguente , cioè : di scorgere ada un tratto le parole simili 
sotto il rapporto di pertinenza alla medesima regola di sin- 
{assi , per esempio , dicendosi : Francesco e Paolo sono par- 
liti. — Veggio Francesco e Paolo — Ubbidisco a Francesco 
ed a Paolo ; se Francesco nel primo esempio fa da sog. 

. getto , nel MARE da oggetto , e nel terzo da reggimento 
indiretto , la parola e fa conoscere che Paolo deve fare lo 
stesso ufficio, altrimenti non vi potrebbe essere enumerazio- 
ne (2). Quindi. i numerativi additeranno sempre o due nomi , 
due pronomi facienti lo stesso ufficio; o due. aggettivi, o due 

verbi , 0due avverbî. 





(1) Né trovasi. nelle parole nemmene , neppure , neanche , nemman- 
co; e O in ovvero , oppure , essia ; ed in forza ditale unione le prime 
diconsi congiunzioni negative , e le seconde alternative, 

(2) H che pruova che nel latino i nomi e i pronomi enymerati debbo- 
no stare nello stesso. caso. La conoscenza del suddetio principio è di gran 
soccorso ‘, tanto per la versione quanto per la composizione , a coloro che 
imparano il latino ; perchè le due parole enumerate quasi sempre fanno ar- 
rivare a deciferare tutte le altre della frase in cui si trovano. 
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D. In quante maniere si può fare la. enumerazione ? 

R. In tre maniere 1.° Con tanti numerativi (. meno uno ’). quante 
sono le parole numerate, come: Za gola, e 'l sonno, e 
l'oziose piume, etc. — Il conte, o sl marchese , o sl duca 
verrà. — Non mangia, nè Rea 2.° Con tanti numerativi 

| quante sono le parole numerate , come : £ per mare. e per 
terra ci è pien di pericoli —_ Prendete 0 4 uno 01 altro. 
— Nè tu, nè Pirro l'avete ad avere. 

E quieta. maniera si usa quando si vuol dare agli oggetti 
cnumerati maggior. risalto , € richiamare l’attenzione sopra o- 
gnuno di essi. — 3.° Senza far uso delle parole  numerative 
sostituendo in loro vece tante virgole ( meno una ) quante sono 
le parole numerale , come: Dava /ode a’ valenti , conforto a- 
gl’ infermi , esempio a tutti. — Fior , frondi , erbe, ombre, 
antri , onde , aure soavi; valli FD alti colli, e piagge 
apriche sanno di che lempré. E ciò si fa quando si vuol ren- . 
dere la numerazione più rapida , e il discorso più animato. 
D.'A quali condizioni van soggelle le parole enumerate? 

R. I nomi e ì pronomi possono avere ‘e non avere identità di 

. genere e di numero , in fatti , si dice: Veggo la madre , 
la figlia.—Veggo la madre e + > figli. Gli aggettivi debbono es- 
sere identici nel genere e pel. «numero, possono però essere si- 

mili 0 differire rel grado, come: o comprata una casa co- 
‘moda ebella, ovvero comoda e bellissima. 1 verbi debbono 

| avere identità di modo ; quella di tempo, di numero , e di 
persona è accidentale, come: Zo cerco e trovo ; Io detto, e 
tu scrivi; tu delti ed essi sertvono. Io acquisto. ed eglino dis- 
Lino Io parlerei e scriverei molto. V uole amare ed 
essere amato, etc. Negli avverbî enumerati la somiglianza con- 
siste solamente ad esprimere idee d'una medesima sorta, cioè :. 
due avverbî di luogo, di tempo , di sodo, di qualità , etc. 
come : : qui, e la; oggi e domani ; bene 0 male, etc. 
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6. II. Congiunzioni cerrelative , comunemente dette avversa- 
live , perchè aa la ia De Pe na due Lia 
posizioni. 


D. Quali si dicono congiunzioni correlative 1 

R. Quelle che meltono due frasi in tale correlazione che l'una 
non può esistere senza dell'altra, come: Bewcaè 12 vizio 
sia pernicioso ; Pure molti vi si abbandonano Sacilmen- 
te. E sono: quantunque , come che, con tutto che, an- 
cora che 0 ancorchè, benchè, avvegnachè , sebbene, che 
indicano up' idea di concessione a quel che altri dice , 0 cre- 
de, 0 fa; e nondimeno , nulladimeno , non pertanto, tut 
tavia , luttavolta , ‘dulta fi ata , con futto ciò, ciò non ostante, 
perciò , pure (1) , che esprimono un’ idea di opposizione , 
«una eccezione a quella slessa cosa conceduta , come: Quan- 
tunque iu dubiti dell' estlo, nulladimeno fa che, ec. Come 
che tu dica non esservi più, tutta via 10 il vidi Jert co- 
sti, — Ancora che smontati ne fossero î signori, ciò non 
+ ostante la trovò, etc. — Sebbene lo spaziarsi în una cosa 
| sîa piacevole , non perciò la varietà fia men graziosa che 
l'aver parlalo d’ una sola. SI noti che nondimene , NOR- 

pertanto , etc. sono spesso. sollintesi. 
D. Qual differenza passa tra Nonpertanta , e /220% per tanto? 
R. Che il non di nonperlanio contiene in se un intera propo-. 
‘sizione contraria a quella che esprime 1 idea principale , co- 
me: Fu soldato a piede, ma, NONBERTANTO, prode ear- 
dito. miavavigliosamente ; ; cioè, per tanta quanto ho delto , 
nOn Su vil soldato , ma prode , ete..— Non per tanto. poi 
accenna una sola proposizione 3 come ; 1 Per quanto di male 


-_ 





| ela 
o adoperato per sdlo , , come: La varietà delle cose 


GA Pure talvolia è 
che si diranno rion' men graziosa ne fia., che l'aver pirre d'una parla 
to, E sovente per anche , come : Dite pure quel che più di piace. 
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me ne avvenisse ; nor, per tanto , niégo che ciò , e ora 
. e allora , non mi fosse carissimo. Dove si vede che n07 
| modifica niego , e noh si riferisce a pertanto ; pet cui si 
anche , non nego pertanlo , etc. 


6. HL Congiunzioni conclusive, si 


D. Quali si dicono congiunzioni conclusive , 1) illative 

R. Quelle che ‘data la ragione delle cose , ne indicano la con- 
seguenza, tali sono: dunque , adungue, peretò , però, on- 
«de, laonde, ora , or, quindi , sicchè , cosicché , per lo 
che , per la quae cosa , talchè , dimodoché sn dimamie- 
rachè. 

D. na cosa si deve osservare su le” si però 0 perciò. È 
R. 1.° Che però, abbreviazione di peretò, posto in principio di 
ina equivale a per la qualcosa, in conseguenza diciò, 
come : però si dice che la fame e la povertà fanno gli 
uomini industriosi. Posto in mezzo di essa significa con fullo 
©, hottdinieto , come: Ho TROSdo: di prontat tutti , ec- 

cetto però i negligenti. . 

s° Che Però (6 percid o per cò ) seguito da ‘ehe significa 
per questa ragione che, come: În soccorso e refugio di 
quelle che amano , persi ‘che alle altre è assui-l ago , el 
fuso , e l'arcolazo , intehdo di raccontar cento novelle. 

D. Ghe eosa si deve osservare sulla parola onde ? 

R. 1.° Che onde vale per lu qual cosa, come: Ambo fe mani 
in su l’erbetta sparite, soavemente "! mio maestro pose ; 
onD' io che Sui accorto di su ‘arte, Porsì ver tut le sur 
ce lagrimose. iù toa! 

#.° Che trà vide pronome , e cade congiunzione vi A que- 
stra differenza; cioè; chè quarido è pronome si riferisce ad una 
cosa particolare , 6 quandp è iii alla pane 3 
al periodo che la precede. 
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3.0 Che onde congiunzione si treva presso. i moderni usa- 
to nel senso di affinchè, acciò che , come: Si vuole che gli 
esempi sian chiari, evidenti; onde la sentenza chiusa nel 
loro seno disfavilli. Monrr. Ma quest'uso,‘e quello di dire onde 
in vece di per avanti un infinito , come : onde mellere în as- 
setto, ceto: è da taluni riguardato come scorretto. 


$ IV. Congiunzioni causali.. 


D. Quali si dicono congiunzioni causali ? 
R. Quelle che servono ad esprimere la cagione di una cosa, 
cioè che 3 interpongono tra la cosa che si ha a provare, 
e le ragioni che, per provarla, si adducono , tali sono: 
Perchè; poichè , posciachè , conciosiacosachè , stante che. 
D. Che cosa si deve osservare su le parole perché , poiché ? 
R. 1.° Perc5è significa per questo che é, e Porcuè vale 
dopo ques'o che:ò, come: E per qual ragione ? Disse Fe- 
rondo.—Disse il monaco, percui tu fosti geloso.8.—-Porcuè 
essî , ciò che essa addomandato avea , non avean fallo. 8. 
2. Percuè usasi per affinché, oride , benchè , come: 
Prima assar lemperatamente lo incomincid.a battere, PERCHÈ! 
passasse. — 2. Ella. non vi vorrebbe, Prncuèà ella ti pre- 
ga, ete.— Tu, PeRcHÈ io m-adiri,, non sbigottir. © | 
(3.° In vece di poichè suole talvolta usarsi .por col che 
sottinteso , come: pregollo , Por verso. Toscana. andava, 9 
ci piscesto. d'essere in sua compagnia. .8. 


SV. Congiunzioni condizionali 0 sospensive. 


D. Quali si dicono congiunzigni condizionali? 

R Quelle che esprimono una condizione, e sono: Se, semaî , 
| perchè, a condizione che , caso che , datoche, posto che, 
aupposto che , ancorchè, ove» dove laddove o ta dove, 
qualora ; quando. 
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D. Che cosa si deve- osservare sulla congiunzione se? 

R. r.° Che se equivale a nel caso în che, ed è seguito da un 
verbo all’ indicativo , se quello dell’ altra proposizione sta al- 
l'indicativo ; come.: Se fo nonvado , ‘0 sarò tulta sera e 
spettato. — Se. poi il verbo dell'altra proposizione ‘è al con- 
dizionale , quello che segue il se starà all’ imperfetto del sog- 
giuntivo , come : : Se 0 polessi spendere , ‘viaggerei volon. 
tiert. 

° Che se può ini nel caso che, come avvenne ; 
ed dla: , qualunque volta il caso accennato da. se sia. real- 
mente avvenuto , si deve tisare l' ‘imperfetto indicativo per tulti 

e due i verbi , e -non vi può aver luogo nè il congiuntivo , nè il 

condizianale ; come: Se tu volevi dormire, le ne dovevi an- 

dare a casa tua, e non venire qui. ut 

D. Che cosa si. dove osservare intorno alle puella quando, ove, 
dove, laddove s 0là dove? 

R. 1.° Che usate in vece di se vogliono il verbo che le segue 
al soggiuntivo , quantunque quello dell’ altra proposizione sia 
all’'indicativo , come : -Z7 giovane disse che dove ‘esser po- 
tesse, egli non voleva esser veduto ; nè conosciuto. — Io 
volentieri, quando vi piacesse, mi starei. Ma ciò non può 
farsi con la congiunzione se ; quindi si dirà : Dove vi piac- 
cia , lo farò volentieri, ovvero: Se vi ri piace , 9 Sarò 1 vo- 
lenti 

| ° Che ove , dove , laddove , possono ‘significare. per Io 

ui. o purchè , come: Elli è più giovane ed è stata 

n duliataia allevata , orx l' alira in continue fatiche da 

piccolina era stata. — Luvvors to ‘onestamente Da, di ni 

chi vuole. 5. | ea edi | 
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6. VI Congiunzioni aggiuntive. È 


D. Quali si dicono congiunzioni ‘aggiuntive * u 

R, Quelle che si adoperano per esprimere un' addizione di al- 

. cuna, cosa a quella già detta , tali sono : Anche , anco, pur 
anche ; ancora , eziandio , Glresi; ma ,. dî più i in ol. 
Ire, ollracciò , anzi. 

D. Che cosa si deve osservare’ sulle parole anzi e ma? 

R. Che anzi significa di più oppure al’ contrario , come : Io 
non voglio nulla, anzi voglio farti un regalo.—Non sola- 
mente non l' lo scritto, anzi non l'ho pur detto. —Eche 
sa in origine significava più, come: Et non'aveva xa che 
un'orecchia sola; ed ora si adopera per avvertire che si è 
per dire qualche cosa di nuovo., qualche cosa. di più che de- 
ve portare un cambiamento , come: Zo dirò forse una cosa 
incredibile , ma vera ; ed ha ordinariamente per suo ante- 
cedente ‘202 solo ,. non solamente , oppure non che, come: 
Al vino non sore conforta il natural cùlore ,, MA ancora 

purifica tl sangue torbid». —.Io, non caE comporre, non 
.so.a fatica leggere cioè, to NON soLo non so comporre ; 
HA NON. 80, elc. . | 


6 VIE: ‘ Congiunzioni dichiarative , ed eoceltuative. O 

D. Quali si dicono congiunzioni dichiarative r | i 

R. Quelle che servono a dichiarare , o a schiarire le cose de'- 
te antecedentemente , tali sono : Cioè, cioè a dire, val quan 
fo dire. i 

D. Quali si dicono. congiunzioni eccettuative ? di. 

R. Quelle che esprimono eccezione ,. tali sono : Salvo che , sal: 
co se, eccetto che, tranne che , fuorchè, se non, se non 
se, altro che. 


I Parchi 
i Perch 


psizio 
pio 
"gu 
pilo, 
‘Qual 


_ 163 — 


D. Che cosa si deve, osservare sopra a/fro che , se non? 

R. Che esprimono un idea di restrizione , e possono adoperarsi 
indifferentemente , come: on c'era altra via che que- 
sta. — To non fo il di e la notte. atrro cnE filare. _. 
Non mancava che egli solo. — Ovvero : Ion c'era se. won 
questa via. — Io nen fo sx NON filare — - Non mancava 
SE NON egli solo. | 


6. VII Della congiunzione caE della soggiunitiva. I 


D. Perchè la parola che dicesi. soggiuntiva?. | Ve. 

R. Perchè adoperata come congiunzione indica sempre una pro- 
posizione : soggiunta , cioè sottoposta’, subordinata alla pro- 
posizione principale , .sia che il verbo chè la siegue stia al 
soggiuntivo , ‘oppure -all indicativo , come: Dico che Dio è 
giusto. — Desidero. che Iddio ci mandi ‘il bene. 

D. Quali ‘cose è d'uopo sapere intorno alla parola che ? 

R. 1.° ©he adoperata come congiunzione non è altro. se nòn 
l'aggettivo congiuntivo che , di cui. si è parlato pag. 41, in 
fatti dicendo : Persa car, chi sè non ama, al mondo niuna 
cosa possiede ; supplita la ellîssi si ha: ranno (qua co! 
up che (è) chi sé non, etc. 

.° Che qualche volta dl il che è è diviso per una lun- 
ga pi incidente dal resto della proposizione , alla quale rì- 
sponde, esso si ripete, come -, Zo prego tutt. cur , se il 
convilo non fosse tanto splendido; quanto si conviene al- 

‘la sua grida, car, non al mio SE: ma alla mia far 
cultate imputino ogni difetto. 

.3.° Che dopo i verbi lemere , dubitare , pregare e sb 
che aliro , il che si può sottintendere , come :.Z due fratelli 
dubitavan forte non gl'ingannasse , etc. — Quest ultima novel 
la voglio ve ne did abi | 


«|. e 7 SI 
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— 4.° Che preceduta dalla negaliva ron è sovente congiunzione 
diminutiva di numero , e di quantità, come:. wow aveva l'oste 
cue una camerelta assai piccola. NON regnò cur 21 mese. 
5.° Che sovente ha per correlativo un avverbio , o un ag- 
getlivo, come: Questo comintiamento vi sia non aALrRIMEN- 
TI, CHE G camminantfi una inontagna aspra ed erta. 8. — 
Se essi mi parranno TALI ;, CHE 30 possa, cele. 
6.° Che adoperasi in vece di acciocché o affinchè : co- 
: Cominciò a guardare dove la noite potesse siare ,- caE 
non si morisse di freddo, — In vece di perchè , 0 imperoc- 
‘ chè, come: Preso tl suo arco, e la sua spada, cur altre 
arme non aveva, ete.—In vece di sicché, finchè, mentre che, 
senza che, per esempio: Come mi polrò to partire. da co- 
‘storo cut ( senza che ) '{ cuore non mi si fenda? etc. etc. 
- g.° Che questa frase, è simili: Donolle, cux in gioge , e 
cHE în vasellamenti e cuEe în danari, quello che valse ine- 
glio di altre dieci mila debbre , si deve intendere: Donolle, 
fra io cose che consistevano sngioge, e quelle che , etc. 


AVVÉRTIMENTO. 


- 


. Siccome talune parole invariabili soiliione adoperarsi ora come 
. avverbi, eil ora come congiunzioni‘, ed altre come avverbì e pre- 
posizioni ; così ‘per non confondere il loro ufficio è d’uopo por 
mente all’ idea che nel rincontro esprimono , per esempio : 0- 
ve è avverbio in questa frase : Zerrò ove voî volete, e con- 
giunzione in ‘quest altra : Ove vi piaccia, mi starò con vot. 
— Dopo è preposizione quando uno dive: Perle depo di me, 
ed avverbio se io dicò : facciamolo dopo. — Con tullo ciò è 
congiunzione, ‘usato riel modo chie segue: Zo son vi fui sai, con 
tulto ciò vr potrei dire cli vi è e che vi si fa ; ma hà lul- 
t altro senso, se dico: Zo ve Zo rincinderò con futtò ciò ch' e- 


bi polra portare. 


wosA 1 ud RIA IUUTI ©? È tr e MII o TATO - 0 ni 


[omdes 185940, 01 os ‘ 0109vzuegany | God ® * * * * * ou59ps 
d OItIrost] n} 10nA 101 2pIa( ‘ 0j0AVIp Ji osodsti | YO(] *  *nybtansanu e OOO ounidso | ROT 
‘ezzomes$ vip 13 01] 249 ‘ o}eInzuaas jyog* * * * * 02750p409 


‘ajupue ‘ agepue | ag * * * * ‘249//09. 

PRENETAo) 
ossod su or opuenb ‘ asootid {1 01 opueid uou 249Jad | Yo 
‘eno rai 9‘ uni var] viosei | 9A * -* * 


“naybiavsgw ta RE awtudso | u3a 
* 049sy6asd 


1 05012013 9 diovabi | 0]10q 2 awo0 | puoddog °_pso4d t 


408 9 9UOZDAIUMUD ‘ownidso ]rezaavo 
1egs Quag ] puong. jeueg oow | oawig* © * * 3uorziaosddo: * ouownidso | INTE | ONOAE | cAVUE 
‘vato 09 | 
-od ©18 1 ot ‘oquenb ‘.00S0U09 ose resse 919 jeu Ussi[ | IYV 
“ jorg sad ‘ eosow |ayy * * 24240044 è 20]0p° 
‘2 nstide n} 1} unu etjoyod ‘e110) vip | 1]y | 
| [uiuFedwo9 vi9y | Yy*° o * |. * * 260440 , 

{ 019180 QJ0jop ip “ee; gas9S | Y i o 

j ompaad ros 201[PJur | 14% i 

È jrpiod vajos e] sod issed quenb [yy auo:zos2stz840I è sci * + * asoumidsa ouossod LAY | BY 

{mM100t 0791 104 ‘130pIpea), | TY 

jruew afjou Joa@ ossod 1} 01,s jYY' * * © oubaps PENTA 
jipia ajSed aq | qugy i 
jezuesods Mid 9 10 UOU JYY * 010914d009D4 2 240/0p . 


‘anorzarazani ATT4A OavaO 


oiprb oruondos lai 9U9N]]O 18 sp: 1 ‘asso Ip cunosvio Tp GIO]vA OI9A JI 9199S0UCI SAP IS *U 
& suoszo G4oxu] ol[e OWIORUI! IsI0dvs GAPp ®509 249) ‘(I 


INOIZILUAINI ITTHA 
A OTOLIAYVD, sn 


7 an) 07029 / 300 09I9f ] ew 2;u2/0p ] DU 04OSTU 
-9989e tunje] ip oso #5 3s opuenb omo eLIoAAr 19/008 200 


-099 #9) 0° snpo 2,0 ‘au 0 : ordurosa dod |a4mMa550 ojo1ed 0] 0adwas ouviodope rs euo:ze 





x. sodvo ep wieis on as |omiz {ig * 0" 


‘ousstUOq O3J}©J. IV] | DAIAAG[ | OjOIO |P VAIA 
nb ip very ‘019: 1p mid axepied uou | via 
+ *I7jo90 1]j3 JVARI Jona IW | N | Y( 
it I OUOMI UT ©IS v]jo 100 | 0pPIO JI 0Ivgod 


*rjueat 


. jezznd ©] |T]nq 

e i... & 0150nD 07pv; 07940 104 | 0008] dog 

‘900]94 Winosefò muIg Ss Esojip efje “ruperzio o josns ‘ ns 
i ‘OMVISTIA | NSI( 

; ‘mb zuora ‘ o1u0zuY | IO | #1 

i gg E 10q10 2 1ms00 sovid 1A 

juurima; eISvA[emI | QuIN]( 

- j-ogsonb è ofetu ey | quo | guny( 

°  .] B} 3001 UOS | QUIY() 
| | lg ‘a ‘eue vou 01und 

uaq onu ji ago eljonb oure pa “orsop 207)n7 ago | OsSeL 10 

Cl (0% I pjoa autSStgs9) è] ] UO [0 

.f arsosiu ouenb ‘ ogontey ajuenb: | YO 

A ‘ — [08Saau 0] os [U0. 

1189 ©J op[eo ego ‘ ew efoni9g | 10 


- ? 
® 


| il ‘izzaidsip tw os ‘ osastur 9} {0 
jusorBravsour ni (9s oJuenb.* UEJEN 1P_FINUIOAI. ] O 

1 essasdde 8 11 09007 Ji a “imemie | Q 
i ‘ ]efo:8.0 ‘ ezuesods 80[0p |0 ‘1019; ewtue | O 
[10 ur osutzjs oponp 249 s1dsos 0)]Y 

| ‘]eavid oumme jioa ® 1ens) 
] alra Vwatue 09 ] vpieni) 
*f [U}U]osuoos aprasragg euesur pa vaosiur | vsse] | un 
‘4 01sonb sip jona 299 ‘ omipueje)) | IH 

d91Ip toA ato 010 2 9 [IH 

| fopow om è ose; è eiqqe or ago 1P21) 
i “Sta UH A [UT 

j winp eso9 9 tuo onb np è oquenb { q 


. 








‘u0nIsffo pa ‘auors;ndsd * 
* QUO04SO “’* 


vpaof 


vsoa P suozaosddosip * 
* QUOMZDAUMUDO 


‘auotzo 2YDNO Dv 07 
-uaunibnivoni è onaur -* 
è... DIDUDIYI * 
* au9zIaoiddosip * 
0.0. oubapsip 


* * auorzigio è asosop(* 


. . C) ®- 0. 


* 240]0p 


0 ‘0, °. . e a 2.40/0p 22 


* * nebianszu nAIUOsH * 
o +. oquauizzohgs 
* O149PI89p ‘ozuazoduI 
* vt. *nybransowi 
LAI . e . [1 VIWDIVUNU 
* IUOIZDLLINUD 
* 3U0Z0I00 

«ur 9“ ‘unjosa d9Ydwss 


. CH e” 


* +. 02z94dmnp * 
* 039904dv29D4 3 240)0p * 


0sda0sdura * 
* nina duo:zibossiazu 
() . . . . LU] D E n 6 ) 2 . 


sr202£:-> 21° la 


“01z4uIf8 * * 
ozzasbago “ DIob * * *.* = * ]VAIAAT | VAIA 


* * mijhiamigue DID ** 


*2.40]0P 094999 * 
*‘unp 1p*-z045siprp'uw * 


è 





: smo 4 omopuazuinos 18 morzaliom of ‘ 940]0p | 
| 209ofur au 0 :somod ‘979 ‘ 07099 n 0 ‘08 


Ciosu: visonb no) (1) 


o 


lofob oivorpa dPR 


o ‘w3 uou [Dj 


» = * ]OZZIZ / 12 


e . * ®. ® [Via 
* * [ma|Ha | Ha 
* ** © SUVZIOI 
e e . x LÌ JERd 


* *.* ]0DIVE.M34 


* [osas * ne“ asuo 


e... ]f10 
o' è e . . j O3IO 
«gs10 © gno | quo. É 


CISCINO - [rito {r0 


* * * *[]HO]HO 
o CÌ 6. . | Ho 
sett (Ho 
e 0.0 e. . ing 
vos to. + jrmao 
. . C) L) Yaxyao 
0 0 .0 * [TN 


CA 


e .0 - pera una 
jHX ‘a 


——» 





#4 “<___- 


n i A A LL 7° ui - ei be. asenu ETA Tex«T wr e 0o7z4090 pui, “n.0 


‘OISNI9 9 FINTIOTINNO ?0UI * 9uI09 


© 
G 
ni 
ed 
n 
Ò 
a 
o) 
Csi 
es 
SI 
—_ 
Z 
ci 
el 
S 
coi 
d 
° 
= 
d 
D 
S 
Et 
ri 
z 
n, 
n 
"o 
s 
3 
bj 
1= 
(©) 
. - 
o 
—_- 
co) 
n 
n 
he) 
> Da 
«2 
Ag 
o 
"5 
_ 
d 
[Psi 
lei 
3 
pi 
a) 
[21 
<i 
= 
< 
IS) 
S 
sm 
*OINETULIV,T120 X 


1» 
© 
—— 
I 
Q 
ii! 
cb 
RIOT] 
ni 
S 
[| 
"nu 
© 
Pi 
ua 
+ 
s 
Qua 
2 
so 
A © 
(<P) 
OE 
o 
Dee] 
e 
(— 


TU 
aA.'d. 


. 


Bapi] 2 “119soua:redde voip is ago piend ] “0N9TT0s jPp 919659 19 LIOTUTUI-v] 9 0INqUNE I *Y 
(E 7 3 07nquINe Tè ès00 e) ‘( 


‘0an49s ‘obba ‘ou :am09 * os9rummos 9 0708S0s Jr a ‘asotmadso 0mOT]SoA 15 TOU 0Y}}Aspur oquannSTZaI pr a 
onafSo ].opuenb suarsse 010 è i ejosed v]os eun ep v}ewsoz 9 ezuoseddè mr anotzisodurd'v] ‘ossa]i 
«Imod 2 oquaa Jr opuenb “ossads 049 170u 18 nid ig “(07980 ep d 0193808 ep o[os a1v; ond apenb 
©] “ eiojui suoizisodold eun 2uutI) ) 0polIpui 0quamniSZa1 ep o 0])0550 ep and ounez ‘ 07)93Fos 
©p ouurz 249 ajosed a] 23m a £ nsodwoo 0° * 1ssa]duro9 ‘ Jorjdwros : 0poSSos pop tivd pe aIosso 0uossod 
onaspu: oquom$sSar pr oquenb 0na$So,] ome) q ‘240/008 #62 auorz9] D] b21ds 04)59Dw JJ : 00109 “07 
«1oxrpur 0puomSSa1 pr a ‘07080 J ouoAe ond oAnIisUeI) 2 as o “ 240} D CAVA 0? aur0d ‘* 0})AMpur 


1zisodosd 


visoduroo ® suo 


sod ouenb 


? 


quam: un atoue “oquoa jp o 07aSSos [op 231)]0 ‘ dioav ond auoizisodo:d è] “0417ej91 0ATNISUOIZUT 
ossajduroo 2 oquaa. pr os “osta o]sonb mi pa.i 2702552) ouos 0: è aeamba ajo ‘09931 0: r amoo 


‘‘ossagluoo @ 0 i 0]}98Fos ]e ouorauo9 on 0 amorAU09 0}nq1I7}e ep essosdsa tnjenb è] agqp ew 
-Joge asip è ejea ‘ 07;aSSos ]e 03nquage ] est] ago * dvassa oquoa qr goro ‘ a0nduros 9 0° a]end II 


| i ‘ofosorf nf at3101stav ‘ 0f6sopf 
nf anpIvIa : 9019 ‘/050]/ cuosnf aTILOLSTIY po aNOIVITA : amt09 ‘opuame;erpuadu1o9 1z:pm:S nid oUE;IPpe 
1]jenb aj “aposed nid uo9 ossaadso 9-0s ‘0/s0dmo) — ‘024088222% ? VILOSOTIT YTTIA OICNIS OT —'02604 | 
«DU ? VNNVONI FHHD OWON,I — ‘292/2fur ? OUvAY ONOA, 1 : 009° ajosed nid wo09, ossosdsa 9 as © 00180] i de 
o ossa]jduron) — ‘078225 è ora : amioo ‘ eosed e[os eun uood ossasdso 9 9s. ‘aro:remme:8 0 90dmog *Y 
ha” a 0Mmassos q 9 op10s oquenb 1g 
| ‘0)9 ‘oprund 15 094 ] 049 0jSMIS H] — “es Is uou 2729424 }7 — ‘adinz 
®soo 9 2402924 fy *‘ammuaa Tp vnIotidWi0) 2 18 27/77 — ‘9]9pa; 92022 ]7 : auro9 “amorzisodord 19} 
«ur ,un amddo ‘ auomearzue;sos vsasd onbunjenb vjoaed uno ‘opupu un ‘ awrouord un ‘amou ug ‘Y 
i , | .. ‘& 0M959os ep ose; ond vsoo sq) ‘q 
i ta < ‘auorzisodosd onbunjenb siewuIIoI dARp ossa od grosod è f aItesia tp 
opgissodw 9 afenb Jop.y] 1p.]e ‘ auorzisodosd e]jop ofjoue omad jr‘ otzipmiS jap o[edioniad-vopi JA ‘U 
| 0nasdos pa èsoo aq) ‘q. iBS 
l . | “00. *©3g7 ® suarauo9 0818 1p-entenb e] ago 
otmadsa pa corpuid ‘ojsnsi p 087 :00:p or opuenb auoiad ‘ orzipmi® un Tp_sucrzerzanta | 7 au0:z:s0dosd VT ‘Y 
i | 4 auoszisodosg ©]-9- 9500 847) ‘(I 


‘oquzA 130 


x 


cid e e3sodwoo 


rued an 


zauorzisod 


so 


€ 0LL3990S Tia 


{ 


= = 


07}2ildvo jf 19100 Sea) je,un onsoSEna}s1p 20d'odon jp vp ago ofdnb ip mid aotp ato erponii nemerzoo dudap rp ‘0susi9 > tow 
0}; a4dva jr ‘09uD:9 2 0]}oddvo jr : avica. * ape gun ovIezuormue vod ‘odon p_9 40 09 quawesmald d01p aYo vyonb 22407729? 


‘“pnijuoo ouorzisodosd . outuneto 191T0p: ] ‘2ov auorzeSau ep oquoa un è opuosumzze ‘a2c0,ppruttoo 9 - 20mmbau ITuIAIP 
9a:s0d ep ouossod 271n} è i ouotzuniSuoa ip a *orpunzaS ip ‘ cidiorgard p apuopron: avo:zisodoad ep oand'1asg (#) 





“tipudP 17)0w 2.1apuads. vzuI® 9794298 

-na1 uu 0;sanh ur dind $ 201u1D ijforu 270 199gD' 2YI 2 * 0U 

-nubo po 070u MIS 0.4500 OjzIIUL fr 7yI* vybaunf piqou 2p. 

97018 2Y9UIg è auroa. * oqnidivoò osuos TM OUVWIOJ QUIS 
ur 97m} ago. ‘ rueizisodosd nid 1p ouonmm ja oporsod Il “Y 
| * ; . g oponrad pi 9 esodo 0]) ‘(I 

‘“njjaq 2 * o4ISOUI 1a 279 | VS09 DISON() 


‘i auoo ‘ sasnim is mo £ amorzisodoad ®]pp . osuos pi ori 


-aye ojund ezuas osomaddos end is 0yo|e} Ip_° v1ISs009au 
eInposse +1p 9 von ent È ojuownremos auIep J0d auo:zisod 
“oxd vaqpe,un pe aSuniSSe is opuenb vaneorndso H — ou 
fr ipa * OUUOS 0%/9.19R08 ja 0UOS 2UIPRIS 0]]D ‘0u01290% 
auamiobvu 29.280d I] * dUI0I Soostiojia IS IMI ‘ QUOIZIS 
«odo1d e[fop osuos pr a1vs9;fe ezuos 1owmuddos ond is uou 
ao opowr tp ‘ojiqesuadsipui vz0ejsodato opfonb otreddnprasi 
19d auorzisodorsd ie ,un pe aSumSFe is opuenb varneuina 
-J0]9p 2a2)091)ds9 0 ‘namunusa:9p olassa ond esso ar) ‘Y 
d'oquopioni auoizisedosd [pas rsutp oAop 01]? 24) ‘fl 
‘ou o md eproddnjrasi 19d Quorzisodosd v]jpop er1ossa0ot 
opued vige ayogenb 1 0 ‘ 0719830 qe ‘ 07195TOs Je 0]uv) .: 
«Jos 20sHafli Ts (ajuaprout ,] è “ apuadip ajenb e]jep auoz 
«Isodosd e] ®]m} è aostojia 18 e}ewIpioqus e] : ogsonb uf *Y 
= è uop 
“DUI e][ep epeurpioqus auo:zisodosd ©] aostagip 249 Up ‘( 
| ‘os010;pa nf. csamoa ASsviA a't 
-vad tI ‘240897) : 0109 * 0jaeddnjraso “oprrogifendb ‘ ojuew 
ru19}9p J10d augizisodosd va}; ,un rp ‘239 0pasSo, e 0 0719 


Sos je vedo] è (3) oAmego1 un ip ozzawi sod ap von) “M 


i Quaproui auorzisodosd rsa0ip apenò) “(Qi 
i *OISNÒ YIDOYA 1793 .H9 oxbo A 
0319650 





E UV Tee 


| | ‘ro12isodosd nid 0 eun ep ejemio; 210S5a 
ondosti;.e] qpad £ auorzisodord 1istemengo. ond asti; 1uSo vot em. ‘asvap. aqoue Isietie ro. ond auorzisodoad eg (1) | |. 


— ‘1509 Yinova ri MN P.978Ng7 : amo9. “ 0N9SS0J Ios 
0196808 
aj. pa ‘ 0p9SSos pr 9 arjoa ej[e mo tp a ‘ auoizisodosd 
vJ}je: un vp opuadip 049 ‘ estos un owtidso ago von ‘YU 
LS | è vTeUIpaogqus 15901Ip o[vn() "(I 
, è ‘og Dp 0949 nf cwon,T 
“opuow. ft DILI Oippz i 009 ‘mIaequs 0 HOWIpIoT e 
2IM}EU.010] Ip pom 11}|e 1]S opuosso © 0Amuiadmi 0 catfeorp 
“tt Opowi Ip a19SS9 dAOp oquaa ons Jr Q0I91 è ‘va]je n; 
-0 ep oquawr]uapuodipui os109sip PU Yo args ond ago ès 


But ut ‘ojniduoo osuas Im essate. a5° vp ©1310] Atp PIPnÒ ‘ 


vii “Sed 1po; +0) | vanmwsad 04727 * vaDIAdUI0O 
04997 “ DAIPVaa 04797 «muorzisodo1d 03} o;sonb e aqeamb 
‘> Danmiatad “ nIVIdwO0I “ HAIPUII 0419rF 11800 © Mquua] 
«Ted esso ur Iosipui QuowuS FAT I dè * Maso q3 ‘ ynquqpe 
113 ‘iquoa 1 ‘17)o8F0s-t ouos quenb ‘ asso[duod 0 101Ydwas 
1u01zIsodo1d 9}ue] r1I97U09 è è 0)mzadis oyos nid 9 oquoa Jr 
o ‘ ojsodwoo a. *979 ‘ onqripe ] 0 és 0]oFZos Ji opuendj ‘U 


è opedruunid ouorzisodosd 18991p oqend ‘(A 


è e]soduroo 1ssorp amorzisodosd è] opuan() ‘(I . 


| “Mipita D]jow a)sisu0o cwon .jj9p Duo]b DT — ‘2949f 
2 osonjiza owon ] i aurod “ ossoidsa “ejjo4 vun 9 oquaa JE. 
0 ‘“ ossojimod 9 ‘99. ‘omqupe ] 0 ‘ 0])98S0s pr opuend) ‘U 
è essolduroo isooip auorzisodesd e] opuent) ‘(I 
‘aumuon 175n 212046 9] 2po9u0d 06PP[ > Quod “ ossoidsa - 
2joa tun 9 094 pr a “ 10rjduros 0uOS 0pjasipur 0}uauris 
-Sa1 pr 0 ‘ 0poSfo ] “0mqripe |‘ 0n030s pr opuen) ‘Y 
+ Le d90i]dinos 1s001p auorzisodo1d-e] opuend) ‘(I 
‘apuaproui d * ommuIp.iogne * apndiourid + asosso ond 
‘ (1) asti; ejjop 1uorzisodosd are -a[[e qquoweagejaa rod 
v]esapisuo”) ‘2;s0dw09 a * nssa]duoa ‘201)dwas asasso ond 
euoduoo 15 tNO Ip 171ed oe cquenb ur auorzisodosd TI *Y 
2 auorzisodosd v{ 2 03108 oquenb Id ‘E 


e —  ——-.-. lle eee ele] di A _ 
“oLsnaxo » SMINFTIOTINNO @ OF > ouioa RA — 


dia 


AVVE RTIMENTO. 


Dopo che r allievo ha ben appreso il ala quadro MElI 
precettore avrà la cura di farlo assiduamente esercitare nell’ a- 
nalisi tanto. grammaticale - quanto logica nel modo che segue ; 
il quale a noi sembra non solo facile e chiaro, ma breve ed è- 
satto ; avrà in oltre il pensiero . che l’ allievo formi da se solo 
delle proposizioni ora col verbo semplice , ora: coi ‘complessi ; 
facendogli . adoperare il soggetto, l'attributo, etc. ora semplice ; 
ora complesso , ed ora compasto ; e risolvere le proposizioni com- 
poste in “tutte le proposizioni semplici di cui.si Licia) ! 
canne DI (PAR v amati cima I 
Affinchè r aa bgi PRES sia bea fatta , @  rueslieri 
indicare '1.° a qual parte del ‘discorso cias.cuna parola della fra- 
se appartiene. 2.° nei nomi personali ,/e nei pronomi dire il 
loro genere ,. il numerò e l'ufficio; 6 riegliaggettivi , oltre del 
genere e del numero indicare anche ‘il/ grado. Ne’ verbi poi ad- 
ditare il tempo, il modo, la persona/, il numero , e la conju- 
gazione regolare 0 irregolare. 3.° I/n quanto alle parti invaria- 
bili basta, dire se sono avverbî , pr, eposizioni, congiunzioni 0 iî- 
terjezioni , ed: a quale sorta di a/verbi , : ete. | appartengoio.. è 








é bianco ; sl Segal é nero. E qui. è da olarai.che ia proposizione contradditto» 
ria non ne ha, e non ne- può. avere Yue una la quale le sia corrispondente jeche 
la «proposizione contraria può, averne/ un numero indefinito. In fatti se io dico: Za. 
pace si farà prima di' due anni, }}a proposizione ‘contraddittoria è questa: Za 

puce non ati furà prima di due a si; se le contrarie : ‘La pace si i farà prima di 
diciotto ‘mesi, — La pace sî i fari r prima di 1h anno. — La pace si fard prima di’ 
set mest, ete. Delle proposizioni contraddittorie una delle due deve: essere necessaria- 
mente vera; ina delle contrari/,4 non è mica così , esse possono essere tutte false , 

e nel caso presente lo sarann/ o tutte e tre, se la pace si farà in venti mesi. 





sel vi e 


MODELLI DI ANALISI, 
Analisi led parole: | 


Da Il vento spicca lo Jrondi dai rami È ue Îiaie si 
sonlizierì: COSÌ : 

Il è articolo. Adderiminanio di numéro da , di ge- 
nere mascolino. ‘— Vento è siome comune di numero sin- 
golare di genere ‘inascolino, soggetto -del - verbo spicca. — 
Spicca è verbo. complesso transitivo .attivo , — presente. del. 
l' indicativo , “persona terza . di-numero singolare ,. e viene da 
spiccare della 1.° conjugazione. — Ze è articolo determinan- - 
te di numero plurale , di genere femminino,— /ronde è nome 
comune di numero plurale, di genere feminino , oggetto del 
verbo spicca. — Dai è preposizione articolata , composta da 
da , î; da è preposizione che esprime idea di allontanamento , 
di provenienza ; ? è articolo determinante- di numero ‘plurale , 
. di genere mascolino. — azz è nome comune di numero plù- 
rale , di genere mascolino , e fa da reggimerito indiretto del 
leag pecca: 

° L'uomo onesto vive PID ORA, re con l’ ajjostro- 

Jo ni in vece di -/o, è articolo determinante di numero singolare , 
di- genere mascolino, — Uòmo è nome comune. di numero :sin- 
golare , di genere mascolino, e fa da soggetto del verbo vive. 
— Onesio è aggettivo qualificativo di numero singolare di ge- 
nere mascolino , accordato con w07m0 che modifica. — Vive è 
verbo complessa intransitivo ‘assoluto , ‘presente dell’ indicativo , 
persona terza di numero .singolare, e viene da vivere irregola- 

re della 2." conjugazione— Tranquillamente è avverbio di qua- 
lità che, modifica il verbo vive. I 
3.°.Un-mio amico domani andrà a Roina con tutta la 
brigaia che voi conoscete. — Un è ‘articolo indeterminante di 
numero singolare di genere mascolino, Hfio è aggettivo posses- 


sivo di persona prima, di numero singolare, di genere mascoli- 
no. — Amico è nome comuve di numero singolare di genere 
mascolino , soggetto del verbo andrà. — Domani è avverbio di 
tempo futuro. — Andrà è verbo complesso intransitivo relativo, 
futuro ‘dell’ indicativo ,. persona terza di numero singolare , e 
viene da andare irregolare della 1." ‘conjugazione. — A è pre- 
posizione che esprime idea di tendenza. +— Roma è nome pro- 


prio, di numero singolare. , di genere femminino , e fa da reg- 


gimento indiretto; -- — Con è preposizione che esprime idea di 
tompagnia.— T'ulta' è ‘aggettivo quantitativo di numero singola- 
re, di genere femminino; — £a è articolo determinante di. nu- 
mero singolare 3 di genere femminino. — Brigata è nome co- 
mune di numero. singolare di genere femminino , e fa da reg- 
gimento indiretto, «+ Che è pronome relativo (1) "di numero 
singolare di. genere femminino ,: perchè si rapporta .a brigata , 
e fa da oggetto del verbo' conoscete. — Voi è nome persòna- 
le di personà seconda di numero plurale , d’ ambi. i generi, 
soggetto del verbo conoscete. — Conoscete è verbo complesso 
transitivo attivo presente dell’ indicativo , persona seconda , di 


‘‘numero plurale, e viene da conoscere bia della 2:° con- 


jugazione. 


4.° Deh! lalcia ri ira lua; è GRAB omaî. — Deh 
è interjezione che esprime preghiera. — Lascia è verbo com- 


| plesso transilivo attivo , retto da # sottinteso, futuro dell’ im- 


perativo,. persona seconda di numero singolare , e viene da /a- 
seiare della 1.° conjugazione. — L’con V apostrofo sta .in vece 
di ./@ è artico!o ‘determinante di numero singolare , di genere 
feraiinino.. > ra @ nome eomune astratto di numero singo- 





(1) Tutti i Honadi sono relalivi, intanto. i grammatici chiamano re- 


Luvi che , quale, cui, onde. Quindi per non allontanarsi dal . linguaggio 


Ordindrà ; analizzandò si - possono, chiamare relativi, oppure congiuntivi , 
Vedi ; Pag ha, de 9. d; . 


Ni gii 
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lare, di genere femminino, ‘oggetto del verbo, lascia. E Tua 
‘è aggettivo possessivo: di. persona seconda, di numero singolare 
di genere femminino, perchè modifica .ir4. — £ è congiurizione 
numeraliva copulativa. —. Perdonami è parola composta da 
pérdona è mi ; perdona è verbo complesso transitivo attivo , 
futuro dell’ irnperativo , persona 2.° di numero singolare, e vie- 
ne dal verbo perdonare della -1.° conjugazioue ; mi è nome 
personale. di prima ‘persona , di numero singolare, d'ambi i 
generi ,.e fa da reggimento indiretto di perchè sta in vece di & 
me: — Omas è avverbio di tempo futuro; che modifica il ver- 
bo perdona. 2/0 di. 
ia Analisi di proposizioni: ‘. 


‘1:° Zo spettacolo sarà delizioso.: è proposizione di verbo 
semplice , di cui /o spettacolo è il soggetto semplice ; sarà è 
il verbo; delizioso è T' altributo semplice. a 

3. Egli era aspettato alla casetta ; :è proposizione di 
verbo semplice , di cui il pronome egli è il soggetto; era è il 
verbo ;- ed &spettatò alla casetta l'attributo ‘complesso. — 

3. Z/ suo campo era sulla china del monte: è proposi- 
zione di verbo semplice, di cui :/ suo campo èil soggetto com- 
plesso , era è it verbo; ( silzato , parola sotlintesa ). è l'attribu- 
to, il quale, perchè seguito dalle parole sulla china del mon- 
te ,.è attributo complesso o logico. PE pi 

 4.°.I suoi campi, î suoi monti erano tutti lieti, e: deliziosi: 
è proposizione di verbo semplice, di cui 7,su07 campi, î suoî monti 
è il soggetto complesso e ‘composto ; erazo è il verbo s tulle 
lieti e deliziosi, è l' attributo complesso e composto.’ Quindi 
questa proposizione può ‘essere risoluta nelle seguenti quattro: Z 
suoi campi erano lulti lieti. —I $uoî campi erano tutti deli- 
ziosi: — I suoî monti erano fulti lietî. — I suoi monti era- 
no tulti deliziosi. 0 e: 


— 5.° La scena dei monti, delle valli, del lago, e dei cam- 
pr-era lieta : è proposizione -di verbo- semplice, di cui /a sce- 
| ma dei monti, delle valli, del lago , e'dei campi è il sog: 

| getto complesso -e composto ; era il verbo, Ziefa l'’ attributo 
semplice: Essa può risolversi nelle seguenti proposizioni sem- 
plici :.«= Za scena dei monti era lieta. — La scéna delle 
valli era lieta: - La scena del' lago era nota scena 
dei campi era lieta. | 
. 6° Za casella è posta nella vallé , € abitata da PA 
torî 1 è proposizione di verbo semplice, di cui. Za casetta è il 
soggetto semplice , é è il verbo; posta nella valle, e abitata 
da pescatori è l'attributo complesso e composto; € perciò si può 
risolvere nelle due seguenti proposizioni semplici : Za casetta 
è posta: nella valle:—La casetta ‘è abitata da pescatori. 
--y.° di vento spicca le Frondi dai rami ; è proposizione 
di verbo complesso transitivo attivo , di cui #/ vento è'il sog- 
getto semplice ; spicca è il verbo ; le frondi è l oggetto. sem- 
plicè” ,\e dai rami è reggimento indiretto anche semplice. 
80 Sui tralei ancor iesî brillavano le. foglie rosseggian- 
di: è proposizione di verbo complesso intransitivo , di cui /e fo- 
glie. rosseggianti è il ‘soggetto complesso ; -bri/lavano è il ver- 
- bo.;-sur-tralci ‘ancor test è il reggimento indiretto complesso. 
9° 44 cielo , il mar, le sfere parlan del tuo potere : è 
proposizione. composta nel soggetto, e complessa nel reggimen- 
to indiretto ; e-si può risolvere nelle tre semplici seguenti: Z/ 
| cielo parla del tuo potere.—Il mare. pera del tuo pensi — 
Le gi parlan. del tuo potere. . 
‘10. ZI padre buono , e la madre affettiosa ‘slraztos: 
no, ed educano t loro figli, e le loro figlie ‘con singolare 
cordialità + e lodevole premura : è proposizione. complessa e 
composta , € può risolversi in'.sedici PEOPORRCOI ADIIa ; co- 
me segue : 
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Il padre buono istruisce .i suot figli con singolare cordialità. o 
4l-padre buono istruisce le sue figlie con singolare. cordialità. Togo g 
Il padre buono istruisce î suoi figli con ladevole premura. 
Jl padre Buono istruisce le sue figlie con lodevole premura. 
Il padre buono educa i suoi figli con singolare cordialità. 
4) padre buono educa le sue figlie con singolare cordialità. 
Il padre buono educa î guoi figli con lodevole premura. | 
Il padre buono educa le sue figlie cori lodevole premura. 
La madre affettuosa tstruitce i suoi figli con singolare cordialità. 
La madre affettuosa istruisce le sue figlie. con singolare cordialità. 
La Madre, etc. Le altre proposizioni col nome madre si possone forma- 
re, come si è fatto col nome padre. (1) 

| 11.° Z2 pane, che mangiamo, è oltimo. IL pane è otti- 
ino è proposizione principale ; che mangiamo è proposizione 
incidente esplicativa, e di questa not ( sottinteso ) è il soggetto 
use ; mangiamo è il verbo , che è l'oggetto semplice; 

.° La cosa che più c "importa è la buona salute — La 
cosa è ; la buona salute. è proposizione principale ;: che : più 
c'imporia è proposizione incidente determinativa , di cui che è 
il soggettto , importa è il verho , ci è il reggimento indiretto. 

13.° Egli voleva che. 10 par tissi ; sono. due “proposizioni s. 
egli voleva-è proposizione principale, che i0 parlissî. è pro-.. 
posizione subordinata , oggetto della principale (2). 

14.° Egli voleva che io aspetlassi , prendessi le lette: 
re e le portassi subito alla posta. Questa-è una proposizione 
di cui egli è ‘il soggetto , voleva è il verbo ; che #0 aspettas- 
si, prendessi le lettere, e le portassi subito . alla posta è 
I oggetto complesso o. logico (2). formato. da tre proposizioni, sue 


fee] 


(1) Quest analisi rivela ad evidenza la portentosa rapidità con cui la 
nostra mente concepisce le idee , e forma i. giudizi | | 

‘(2) L’ analisi necessaria per voltare una-lingua .in un "altra è è la gram- 
maticale ; perché come si vede dai suddetti esempî , l’analisi logica addita in 
gruppo le parole richieste per formare un senso compiuto; ‘laddove l’analisi 
grammaticale fa vedere i singoli rapporti che tutte lè parole hanno fra loro s il 
che è mestieri conoscere quando trattasi di fare le versioni. 
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bordinate ; : quindi l' intera propòsizione Conpoo può risolversi 
in tre proposizioni semplici. ei ia 

Questi saggi di analisi ci sembrano più de sufficienti ‘per 
coloro che hanno qualche disposizione per lo studio delle lin- 
gue ; per. cui na A traltare della costruzione. 


DELLA COSTRUZIONE, 


D. Che cosà è la. costruzione ? ae e a 
R. La costruzione è la maniera di collocare le - parole: în una 
; proposizione qualunque del discorso. 

D. Di quante sorte è la costruzione ? 

R. Di due sorte usuale e ideologica. 

D. Qual’ è la costruzione usuale? UO 

R. È quella che comunemente si adopera parlando. o scrivendo 
in una lingua qualunque. Or siccome ogni lingua ‘ha la 
sua costruzione usuale ; così apparando ‘una lingua - è me- 
stieri conoscerne —- la costruzione usuale che: le’ è 
propria. se 

D. Come si ‘divide la. costruzione usuale ?. 

R. La- costruzione “usuale si divide in diretta e înversa in 
. quanto alla collocazione ; è in piena , ellilica , e soprab- 
‘ Bondante rispetto alle parti : necessarie per la formazione "del. 
Ia proposizione. i 

D. Quando la costruzione usuale i dirella , € sana n 
versa ? I | 

R, Dicesi. diretta quando le parti di una proposizione si sieguono 
‘con quest'ordine, cioè: quando sta in primo luògo.il. soggetto, 
‘sia semplice sia complesso; poi il verbo con l’avverbio se vi è, 
‘e quindi |’ attributo , se il verbo è ‘semplice , 0 ‘T'oggetto , seè 
complessso transilivo attivo, e finalmente il reggimento indi 
retto , se ne ha, come: Z/ cielo è sereno.— L' esistenza di 


“x 


bo 


Dio è innegabile.- — La mente umana è limitata. — Il sole. 
illumina indistintamente iulle le cose, — Io do carilatevol- 
mente il pane ai poveri. 


come : 


Se quest’ ordine non si serba , dicesi fadivelia ") inver sa, 


In tenebroso avello 

Giace la fredda spoglia ;. 
Vedi, mortal ; 5 hai voglia, 
Il fine tuo ae: 


D. Quale di mise due costruzioni è più cialorne all’ indole 
della nostra lingua ? I 7 os 

R. La diretta, o la inversa. che alla dvi più si accosta ; ; 
‘cioè. quella i in cui l'inversione è tale che in vece di arresta» 
re il pensiero con lunghe , nojose , e talvolta oscure contor- 
sioni, serve alla chiarezza , corrobora l'espressione , e ren- 
dendola energica-la riempie di grazia e di armonia. DE 


É'sempî comprovanti la nora opinione 


Le tenebre fuggian da tutti 1 lati. 
. El sonno mio con esse ; ond’ io levàmi. 
Veggendo i gran Maestri giù levati. D. Purg. c. 27. 


— S'io fossi stato (ino alla ud 


Là dove Apollo diventò ‘profeta, 
Fiorenza avria fors' oggi il suo Poeta. PETR. S. 133. 


Chi è fermato di menar sua via * I 
Su per l’onde fallaci e per gli scogli, I e 


Scevro da morte con un piccol legno, | 
‘ Non può molto lontano esser. dal fine. Petr. sest. 4. 
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Così la madre al figlio par superba, 
— Com'ella parve a me; perchè d'amaro 

Sente 3 sapor della pietade acerba. nante. Purg. c. do. 
Lo Duca mio di subito mi prese, 
‘ Come la madre, ch'al romore è desta, .. 

E vede presso a sè le fiamme accese , 

Che prende ’l figlio, e fugge, e..non s'arresta, 

Avendo più di lui che di sè cura, | 

Tanto che solo una camicia vesta. pinte. /rf. C. 23. 


La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccatot , forbendola a’ capelli 

Del Calo ch’ egli avea di-retro guasto. panre. /nf. C. 33. 
D. Quando la costruzione usuale dicesi piena? | 
R. Quando tutte le parti della. proposizione sono espresse, come: 

JI mondo è antico. — Not domani anderemo in cam- 

pagna. — Voi dovetè attendere con premura allo studio, ete. 
D. Quando dicesi ellittica ? 
R. Quando qualche parte della propesizione si tace , perchè 

facilmente. si può sottintendere ( 1). | 





: i . l 

(1) I grammatici anmeltono varie figure , cioè: lellissi, la sillessi, 
si pleonasmo , Piperbato, la. fmesi de dual ‘dt rge , € lr” anacoluton. 

. Lellissi si ha quando si tace qualche parte ‘della proposizione: , che 
si può facilmente sottin'endere ; e se una volta è stata di , e poi si 
tace , dicesi zeugma, cioè connessione. | “E i 

La sillessi , che si può ridurre ‘anche Gill'ellissi ;-si: ha quando: l’ ac- 
cordo si fa non con le parole ‘espresse nella frase, ma: con. quelle che re- 
stano nella iente , come: Solto, l’acqua ha garte che sospira, e 


2. 179, 
Esempî?. 


Ellissi del soggelto Penso di partir domani. 
del verbo... Ecco il {emper ano , cioè rai è il fem 
‘perîno , oppure vedi , i 

Ei vive coniento , cd io nf ce. 


del soggetto Hai pranzafo:? certamente , cioè : la 
y mente to ho pranzato. 
del verbo 


dell’ oggetto . lo leggo , e vot scrivete: 
| delregg. ind. Do quelche posse dare, etc. 


01 ì] '\E> 
fanno pullular quest acqua al summo. pevre. du 7. cioè, ei | sospi- 
ri fanno , etc. 

Il pleonasmo ha luogo sc nella frase vi è fuiale parola più del bi- 
sognevole per formare un senso eompiuto. © 

L' iperba'o è la figura più comune, perchè sì ha quando in veces 
di disporre le parole del discorso in ordine diretto, quest erdîne g'inverto, 
si rovescia ; quindi essa costituisce la costruzione delta srversa , di cui 
abbiamo dati gli esempi.. i | 

La fmesî è una figura di poco uso, e si ravvisa quando una parola 
si divide in due, e tra esse si pone un'altra parola, come: «cczò. dun- 
que cuE per ignoranza nen sé scusino. Oppure quando dal primo di 
due avverbî che si seguono si tronca la desinenza mente , come -. Mo- 
rendo egli per sorte , co'suoi danari 4Lr4 e riccamente rinaritar la 
potrebbe. | 

LD’ enallage consiste nell’ adoperare un tempo in vece d’ un altro, co- 
me: Che farai tu, se ella il pice a’ fratelli? cioè il dirà, ete. — Or 
che avesti che fai cotal viso ? in vece di che has ete. — Ove rosro 
( fosti tu )stamane , poco avanti al giorno ? in vece-di : sei stato. — 
Rispose sl valente uomo: non so ove i0 mi Fur: cioè éve to sono 
stato. L' usare il passato rimoto in vece del passato prossimo è usitalis- 
simo nelle opere drammatiche. Consiste ancora |’ enal/age nello adoperare 
l aggettivo in vece dell’avverbio , come : 'C4î non sa come poscs ella 
sossira, E come porce parla e porte ride. Parn. 
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D. Quando dicesi soprabbondante , o pleonasmo ? 
R. Quando vi è qualche parola di più , ma che dà energia 
; al pensiero. . ] Da | 
| Esempi. 


Comecchè ogni altro uomo di lui si lodi; io me né posso 
: poco lodare, #0. soc. 
Tu, di tue parole; #u. soc. 
Non ti fa mestieri il dirlo ,- il viso tuo favella egli. 
S' egli è ver ché tua potenza sia pel ciel st grande come si 
| ragiona. 
‘Spero d’ avere assai buon tempo con leco. soc. 
lo mi son venuto a star con esso léi. soc. 
, Ella voleva con esso lui digiunare. soc. (1). 
Così questa seccaggine tofrò did. soc. ’ 
-. Vidi scender. gi due angeli con due spade affocafe. DANTE. 
‘Per non ‘essere dalle’ ftere divorato ta notte; 8% vi mnion- 
{ò.- B0C:, O A i 
Quel sole il quale veggio con. gli cechi andei. PeRR. 
Or dene, éomé fare? sot. 
Be’, rispos io , messere , parlerem poi; non più per or que: 
|. sto fracasso. BERNI. ! 








L’ anacoluton finalmente è una figura, © piuttosto vizio di costru- 
zione fra le parti di un periodo-, per cui.una. non risponde a un altra 
come dovrebbè in buona siutassi,, per esempio : Zo che amo il bel dire, 
non mi PracciONO: î vostri discorsi; .dove quell’io e quel mi piacciono 
non possono stare in buona armonia 3 ma dovrebbesi o tutto volgere 
al soggetto #0; © tutto ‘all’altro discorso, e dire: /o che amo il bel 
dire, non‘aggradisco è vostri discorsi ; oppure: a meé che amo il bel 
dire , nan paaccione i vostri discarsi. Simili disconvenienze suonano tanto 
male-, che non è quasi mai possibile. il perdonarle nè pure ai poeti... 

(1) Così con esso loro, con esso noi, con esso meco. Boci 


E) 
ma 
x 
3 
Più; 
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Della costruz tone. cin 


D. (ual' è la costruzione dla È | 

R. La costruzione ideologica è quella ché nella collocazione del- 
le parole richiede tal rigore che ogni? parola completiva de- 
ve essere posta immediatamente dopo la parola’ comple- 
tala, o in altri termini la costruzione ideologica consiste nel 
mettere l’effetto dopo la sua causa (1), nel mostrare in som: 
ma la filiazione delle idee con quell’ ordine istesso con cui 
la mente le concepisce. Essa è sempre unica e sola per tutte 
le lingue, perchè l’ ordine ideologico è stabile, costante 
come la natura; invariabile, unico, come la ragione ; lad- 
dove l’ usuale varia come le lingue dei differenti popoli. 

D. Perchè deve conoscersi la costruzione ideologica ? | 

R. Perchè con essa scorgendosi chiaramente ed esattamente le 
relazioni tutte delle parti formanti le proposizioni , si posso- 





1) Le Jarole di una proposizione si possono considerare fra loro co- 
me causa ed effetto l' una dell’ altra , ed una parola che sotto un rappor= 
to è effetto , sotto un altro è causa ; or la causa del soggetto , cioè del. 
la parola primordiale non esiste nella frase, essa è la volontà di' colui 
che parla. Dunque il legame che ravvisar si deve tra le parole costituenti 
le proposizioni è questo : Il soggetto è l'effetto della volontà di colui che 
parla (di colui, cui piace adoprare una parola piuttosto in un modo che 
in un altro;; ma rispetto alle altre parole della frase esso è sempre causa 
non mai effetto., è il primo anello della catena al di là del quale è im- 
possibile di risalire ,, e perciò con esso deve incominciare ogni proposizione 
nell’ ordine diretto ); ;. il verbo è effetto del soggetto , l'oggetto è effetto del 

verbo , l’ attributo è effetto del soggetto ; il nome apposto è effetto dell’ al- 
tro nome cui si appone ; gli aggettivi sono effetto dei nomi chè ‘modifica 
no ; gl’invariabili detti avverbî , preposizioni e congiunzioni sono I’ effetto 
di un modificativo qualunque , sepolto o verbo ; e le preposizioni sono 
effetto anche di un nome.'Le'interjezioni poi non entrano nel linguaggie 
analitico; e formano intere: proposizioni da se sole. Vedi gli sviluppamenti 
per mezzo degli. esempi num. 1.;e seg. 
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no subito supplire le ellissi o le sillessi , se ve ne sono, e 
conoscere in pari tempo se le- proposizioni sono, oppur no 
corrette. Quando si è conseguito questo doppio scopo, le pa-. 
role debbono riprendere quel posto , che La costruzione usua- 
le di ogni lingua richiede. 


Haneli 
| I. 
Costruzione usuale. sa Costiera ideologica. 
Giove lidi Fa . Giove tuona. 
si Faccia Giove. -. Giove faccia. 


(ln questa seconda frase si sot- 

tintende , desidero che ) 

| Tuona e Faccia sono alla terza persona; e nel numero 
singolare a cagione del soggetto Giove, al quale si rapporta- 
no ,.e che è della medesima persona, e del medesimo nume- 
ro. Ma qual parola è causa della presenza di Grove nella fra- 
se? Nessuna. Esso è l’effetto della volontà di chi parla, è il 
primo anello della frase, e questo anello è sempre unico, tulti 
gli altri sono sempre effelti, seguele o compimenti di una pa- 
rola qualunque espressa o sottintesa. Quindi nella costruzione 
ideologica , ogni verbo in un modo personale deve esser posto 
dopo il suo soggetto , per cui nella proposizione : faccia Giove 
ci è inversione. I 
I IL 


Gran Giove. | Giove grande 
°. Vota. La frase è incompiuta e 
— lascia attendere una seguela. 
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Grande è un aggettivo nel singolare mascolino a cagione. 
di Giove, al quale si rapporta, e che è del medesimo nume- 
ro e del medesimo genere. Può dunque esser considerato co- 
me etfelto , e il sostantivo Grove come causa. Egli è impossi- 
bile di concepire in un altr’ ordine il sostantivo e l' aggettivo. 


Quindi nella costruzione ideologica 


L'aggettivo , qualunque sia , qualificativo , determinativo, 
attivo o passivo deve sempre esser posto dopo il scstantivo. Dun- 
que havvi inversione in Gran Grove. 


II. 


LI 


Giunone è gelosa o Giunone | gelosa 


Senza disporre le parole. come în un quadro , sarebbe im- 
possibile fare la costruzione ideologica. Per esempio , in Giu 
none è gelosa, ch'è una frase che i grammatici riguardano 
come: bella e costruita , gelosa non toccherebbe immediata» 
mente Giunone, di cui intanto è il compimento immediato ; ; 
giacchè gelosa sì rapporta a Giunone non. già a è. 


Ho s 
“ih A ul: 
CSA vr 


Qui di nella costruzione ideologica 


L'aggaltivo non può essere, separato dal suo sostantivo nep- 
pure dal verbo é, e deve sempre toccarlo immediatamente. In 
falli se in vece di fare la costruzione ideologica come sopra, 
in cui si vede il primo anello Giunone che riceve immediatamen- 


r due anelli laterali fia Sb credo far la costruzione ideo- 


gel osa 


logica siriana queste tre parole in quest’ ordine : Giunone 
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è | gelosa, Giunone resta senza dubbio il prino anello , è è an- 
che come prima un anello. secondario che si rannoda a Giuno- 
ne, ma gelosa non si liga più a nulla; giacchè gelosa non è 
al genere feminino a cagiorie di è, che non è di alcun gene- 
re, ma a cagione di Geunone , dal cul è separata. La filiazio- 
ne delle idee non è più indicata , la catena è rotta , e non si 
ha affatto costruzione ideologica. "i 


n N | Continuazione del Num. III 


sono 
Io sono Giove . . ..... . Io 
Giove 


Come l'aggettivo grande , in Giove è grande , è affer- 
mato di Grove e s' identifica con esso; così (Giove è affer- 
mato di 20, e s' identifica con questo nome personale , perchè 
ogni sostantivo quando si appone sì reputa aggettivo, 


IV. 
vi la 
La porta è aperia . . . . . . Porta < è . 
i aperta. 
| un 
Un figlio ama suo padre . . . . Figlio | 
ama padre suo. — 


Il principio il quale esige che, nell’ordine delle idee , 
T' aggettivo ‘sia dopo il sostantivo , si applica necessariamente a 
tutti gli aggettivi. Dunque 2/, lo, Za, li, gli s le, un, una 
ed altri aggettivi dolerminalivi per inversione sono sempre, 
nella costruzione usuale , posti avanti al sostantivo. Laonde la 
stessa ‘costruzione usuale che abbiamo chiamata diretta , "compa. 
rata alla ideologica è inversa! 
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VV. 


Giove è infinitamente buono. —- Giove : i 
buono indian 
Per qual cagione inifinilamente è adoperato. in questa fra- 
se? Certamente a cagione di buono che ne resta completato; 
infinitamente dunque è un effetto , , un. compimento di buono, 
e nell'ordine delle idee .il suo posto è necessariamerite dopo 


quest aggettivo. 
Quindi nella costruzione ideologica i | 
o È : 


Ogni parola detta avverbio deve esser posta dopo il mo, 
dificativo ( DER. 0 verno o di cui ‘spiega o determina 
I’ idea. I ia 


vi x 


‘era 


Giove era nate .da Saturno .. . (Giove 
nato da Noturno: 


Giove era figlio di Saturno . a Giove fr figli o di Satuîn Ù 

Gl invariabili dii preposizioni suppongono sempre. una 
parola antecedente , di.cui sono l’effetto 0 compimento. Questa 
parola o è un neme, o un modificativo (aggettivo o verbo ). 


VII. 


Gieye tuona ‘e falmina s. A . +; Giove 3 fui falmiza e (: cioè unitamente ). 

‘ Secondo la costruzione dei grammatici: si ha : Giove fuona e 
fulminàa, ma in essa non vî è legame, vi si- ‘ veggono due 
anelli ,. Giove tuona ; ‘ma gli altri due a nulla si ligano. Giac 
chè non'può dirsi che' e è un anello che si raltacea a fuona, 
perchè .e non ha alcun contatto con questo primo verho, essen- 

16 
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do quest azione la prima che Giove fa , e perciò non può dir- 
si ch'ei la faccia unitamente ad un'altra. — £' posto avanti a 
fulinina non vi si trova se non perchè |’ uso l'ha voluto; giac- 
chè chi oserà dire ch' esso è la causa di colpisce? Situato in 
tal modo tra due verbi, esso è intieramente isolato ,-e non è 
nè l effetto 0 compimento del primo, nè la causa del secondo. 
‘ La costruzione ideologica dunque fa chiaramente conoscere 
che le così dette congiunzioni nulla congiungono , e che rieh-. 
trando nella classe degli avverbî , debbono nella costiuzione i- 
deologica collocarsi dopo' un modificativo al pari di essi. 
. i e : 
Continuazione. | 


Carona 


Ganimede, 


Questa costruzione equivale « a quest altra. 


rapi Europa 
Giove i} e ( odi più; in oltre, unitamente ) 
rapì 


Giove rapì aa € Canile: — Giove rapi E 


Ganimede. 
Giacchè vi sono due azioni di rapire. Quindi la siconda 


è necessariamente ‘addizionata da e alla prima. 


Giove tuona 


st iamo. 
Giove tuona e noi rem E rivi tremiamo €. 


Queste sono due frasi: due catene ben separate: Giove 
fuona n'è una: mnoî fremiamo e è un’ altra. Quindi e, che 
nella filiazione delle idee ‘non può trovar posto se non dopo 
l’ultima parola della seconda , non liga nulla. |. i: 

All opposto i gramniatici dicono :. E liga Giove tuona a 
not tremiamo.. Ma come si opera questa unione ? forse per mez- 
zo delle. due ‘parole tra cui e è situato ? Allora esso non. uni 
rebbe che due parole; duona e not; oppure. dirassi che e liga 
due. frasi. _attaccandosi esso : stesso ad oguuna di loro ? Ma 


come: sonespise, vup.tal legame 2 le parole non essendo che at- 


“ 


“ 
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liguamente poste; e potrà len toecare la parola di cui è L' ef- 
fetto o-îl compimento $ ma come toccherà una frasè che è com- 
posta di più parole collocate in ‘un ordine successivo.? Novella 
pruova che le congiunzioni non tigan nulla, e.che sonò puri 
avverbî. 


VI. 


non 
Jo non n_parlo di voi. — Io parlo 4 di voi + | 
Prima di négare un’ azione , bisogna aver concepita que- 
st azione ; dunque la costruzione ideologica ésige che la nega- 


tiva stia dopo il vo (1). : 


IX. 
Omero , 
Io leggo Oneto; Orazio, Virgilio. — Io isa Orazio , 
Virgilio. 


La causa dell’ oggetto è è il verbo attivo. Dunque’ nella. eo- 
struzione ideologica , l’ oggetto deye esser immediatameute ‘ po- 
sto sempre dopo il. verbo, e se è composto si dispone in qua- 
dro ; e subito ne risultano tante proposizioni semplici , quanti 


sono gli oggetti semplici riuniti nel composto. 


CA 


Io leggo Omero, che è un poeta divino.—fo leggo Omero.— che 4? poeta fre divino 


Che , sl quale , la quale, od ogni altra parola correla- 
tiva annunzia necessatiamenté dge frasi; per conseguenza due 





(1) In fatti gl’ Inglesi su questo punto si esprimono sempre ideologicamente 
nella loro costruzione sale » e dicono: I speak not.— I eat not 
To parlo 1108. To mangio, non 
e lo stesso las ì Tedeschi e perciò la costruzione ideologica non. deve sor- 
prendere coloro che non vi sono abituati. 


Vi 


{ 


$ 


na 


soggelti , due verbi ih un modo personale, ete.; € petciò la co 
struzione. deve farsi come sopra anche nelle frasi seguenti: . 
Jàdio, che noi adoriamo; è buono © Jddio. buo so. 

i i Noi adoriamoche. * 


Jo vi riceverò, quando voi verfete Io riceverò vi, 
voi verrete ‘quando, 


Quando significa nel qual tempo. Esso è una. parola cor- 
relativa che presuppone un primo termine, Zo vi riceverò quan- 
do voi verrete , cioè: lo vi: ‘riceverò NEL TEMPO NEL : QUALE 
vor vervele. ala 


Pa 


“ Quindi la costruzione ideologica piena è questà; 


Io riceverà da ; ai : i 
TESTERO in tempo il. — voi verrete in tempo quale. 
| È O tre 
Ottavio, Antenio e Lepido fureno triumvici; cioè: uomini < furono |, 
| ‘ {riumviri. 


DOARENCE (ASI o RI 
| Oitavio È Antonio ‘ triumviro, . 


. 5 < 
triumviro 
fu e, cioè, fu anche 


. Lepido e 


In questa frase , , Antonio non è nè: causa nè ‘effetto di 
Ottavio ; Lepido non ha alcun rapporto con Antonio ;. furo* 
9: non è il compimento di Zepido ; furono non appartiene ad 
alcuna parola espressa , giacchè non si dice : : Ottavio furono, 
Antonio furono , Lepido furono.. Lo stesso è di /riumviro. 
Dunque è mestieri riconoscervi l ellissi e supplirla ; ed allora 
tutto. è pane: dl 


(IL, | 
i | - giusto 9 
Catone, giusto ; saggio e  coraggion o dii 


fu Sara verso i suvi schiavi. - fa 
: i ‘ duro vèrso schiavi. 5 ni 
, di . ‘ S$SuoI. 


La costruzione idéologica fa conoscere che in qualunque 
mapiera un aggettivo sia posto in rapporto con un sostaritivo, 
o come affermato , o come apposto; il suo luogo è sempre im 
mediatamente dopo questo sostantivo’ che modifica. Anzi sareb- 
be nel sostantivo istesso, se, per esprimerci, non fossimo astret- 
ti a ricorrere all'ordine successivo, ed a collocare attigua» 
mente le differenti parti di cui si CORIO il quadro del pet 
siero. 


XII. 


delizie di Roma, 
flagello di Gerusalemme, 


Tito, delizie di Roma, flagello | 
giustamente 


di Gerusalemme, è giustamente Tito 
biasimato dallo storico Giuseppe. biasimato. | 
. da Giuseppe storico lo. 


I sostantivi apposti servono , ‘come gli aggettivi, a como 
pletare il sostantivo principale cui sono uniti. Quindi la loro co- 
struzione ideologica deve èssere la stessa che quella degli ag- 
gettivi. II loro posto immediato è dopo il sostantivo completato. 

Dal citato esempio si rileva che il sostantivo apposto non 
. ha bisogno di essere del .medesimo genere e del medesimo nu- 
mero del sostantivo principale. Il che costituisce la differenza 
che passa tra l'apposizione del sostantivo e quella dell’ aggettivo, 
il quale deve sempre ‘accordare in genere e numero col sostan- 


Livo cui sì SRPOnE: | . è, 


XIV. : 
Voi non mi parlafe pupto, ’ Vai Signore , 
Signore, della vittiwa. ‘’.. ) non 
MICI : , mi . 
parlate punto 


di vittima la. e 
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Signore , io. non rendo conto . cioè : Io dico a voi, Signore: 
l. i 
de mpiei disegni i « rende do 4 co Giai di ie 3 


mie?.. 


Il wocativo non è che una specie di apposizione, che soven- 
fe è il resto di una grande ellissi, come nel secondo esempio (1). 


: n là: î ° 4 XV. 
e 
î .9 
Io detesto e Nerone e Narciso. — Io detesto ipee 
Narciso. 


. Il primo e a prima vista sembra difficile a spiegarsi, giac- 
chè e significa unitamente ,’ e quando si comincia a contare 
non si ha bisogno di dire e uno. Intanto si può dire ; perchè 
allora è lo stesso che annunziare fin dal principio che si è per 
enumerare , per addizionare. Dunque quando io dico ; Zo de- 
fegto e Nerone , fo intendere a coloro ai quali parlo che la 
mia azione di lie sarà ripetuta e riceverà molte applica- 
“zioni. È comè se.io dicessi : Zo detesto in una mantera ad- 
dizionale 0 cumulativa Nerone ; il che. non impedisce che io 
non delesti parimente il suo vile ministro , il liberto Narciso. 


® 





: (1) Nelle proposizioni : J/ maestro, rimirA LA LEZIONE; se ne va, —Il 
leone, ratTE LE PARTI, così parlò, è simili; le parole finsta Za lezione ; fatte 
° le parti che i granamatici sogliono chiamare ablativo assoluto alla maniera 
latina , sono dipendenti cometutte le altre parole che entrano nella formazione 
d' una proposizione ; e tanto in latino quanto in italiano ogni difficoltà sva- 
nisce cirea la dipendenza che a prima vista non si scorge , tosto che si 
supplisce la ellissi, in virtà della quale ha luogo siffatta locuzione, come : 
Il maesiro , DOPO CRE MA FINITA LA LEZIONE , se ne va. — Il leone, 
DOPO CHE EPBE ‘FATTE LE PARTI, COSÌ parlò. 


— Igi.— 


XVI. 


Giosuè, cosa ammirabile a dirsi , Giosuè fermò ua il, 


fermò il sole. i 3° 
sole Ciò) cosa ammirabile a dirsi. 


‘ Allorchè in una frase ci è una parentesi bisogla co- 
struirla a parte; ma si può anche costruire nella frase istessa 
in questo modo: 


Giosuè ( ciò i cosa ammirabile a dirsi ) fermò sole il. 


Così quest’ altra frase : 
Io veggo , vi assicuro, chiarissimo chiarissimo , . 
nel vostro affare — lo-weggo i in affare. de 
Joassicuro $ 8 VO 30008, 

i lo. 
Oppure: Te veggo ( io assicuro $. questo \ $ chiarissimo: 


CO) . ff 1 . 
) I: \ in affare } ca 


‘ XVII. 
To ho-veduta Roma . .-. . To ho Roma veduta. — 
Io ho veduto Roma . . .°. Jo ho ( questo ) veduto 
o Roma ( veduta ). 
Questa costruzione del participio passivo è talvolta difficile, 
cioè quando resta invariabile ; ; ma — supplita la ellissi svanisce 
| ogni difficoltà. 


XVII 


ira tuti 
Tuttt i mertali, ahimè ! hanno. — Mortali i 
bisogno di clemenza. hanno bisogno di clemenza. 


‘Ahimè | 


Ovunque si ponga linterjezione ahimé! o altra ; ella for- 
merà una frase separata, che non -si lega ad alcuna parte 
del linguaggio analitico, Se si frappone. nella frase costruila se-. 
condo l' ordine delle idee, è d’ uopo rinchiuderla in una paren- 
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tesi per avvertire che non si pensa punto a ligarla col resto del 
discorso: + go si 
5 . Esercizio di costruzione da ” 

Data cacsla frase — Trasportato da furore e s da rabbia, 
Alessandro attaccò , vinse, rase Tche , culla di Epaminonda ; 
cittadino virtuoso , capitano inspirato , condotto da Minerva , e 


sempre favorito, da Marte. St costruirà così, 


a | da furore 
«— 9% trasportato< e 
È da rabbia, 
@ | attaccò, 1 | ci cittadino virtuoso, i 
2 È vinse, Tebe, culla di Epaminonda inspiralo, È ja Mi 
<| rase, mu i i capitano | condotto È SERIA 
e 


j favorito 2 sempre 
( da Marte. 


E da questa costruzione ‘si rileva chiaramente ‘1. che Ales- 
sandro è il primo anello, che chiamar possiamo anche primo 
grado ; che. trasportato , attaccò , vinse , rase è it secondo; 
che Tebe è il terzo; culla il quarto; di il quinto ; Epami- 
nonda il sesto; cittadino, capitano il settimo ; inspirato , 
condotto , favorito l'ottavo ; e, sempre, da il nono; Marte 
il decimo ; in somma che la frase si compone di dieci anelli , 
o gradi. | 

2. Che 1 gradi possono essere e rappresentati da più parole, 
che per chiarezza chiameremo ordini ; quindi il secondo grado 
della suddetta frase risulta di quattro ordini, il terzo di tre, 
perchè da e da modificano 4rasportato ch' è il primo ordine 
del secondo grado ; il settimo di due ; l’ ottavo di Ire, come 
pure il nono. | 

Quindi per maggior chiarezza la costruzione può essere fi- 


dual coi numeri in questo modo: gli orizzontali indicheranno i 


gradi-, e i verticali gli OEOL 





ins ds dei i 











i da |furore 





r.trasportato2 2e | . 
E \ 3 dalrabbia | ai 
E Wai 206° 3 E: ai 1 cittadino] virtuoso | |} 
È è 2 Cn cut sa i- inspirato : 
$ ) vinse , tree, culla {di 3 A 1 condotto $ A a Minerva 
e 2 capitano Ie 4 

| 3 favorito < 2 sempre 

5 da ‘| Marte, 


Da questa costruzione così rigorosa e chiara ne risulta il se- 


| guente principio dell’ arte di scrivere. 


Principio. L'arte dello scrittore consiste specialmente nel 
moltiplicare gli ordini ,- e nel risparmiare © gradi. 
| Applicazione di questo principio. © | 
» In effetto, in questo giuoco sanguinolento in cui i popoli han 
. disputato dell’ impero e della potenza, (colui )che ha più sagace- 
mente preveduto, che ha maggiormente meditato , che ha persistito 
più lungo tempo ne' grandi lavori, e che ha meglio saputo o in- 
noltrarsi o arrestarsi secondo le congiunture, alla fine ha avuto il 
vantaggio , ed ha fatto servire la fortuna istessa a’ suoi disegni ». 
ihr i questo» sg a a in cui 
In giuoco ‘nol —popoli 3} GE di i 
fa gin gain ento o 13 kenne disput al 02°! Maperà lo 


be, 


d ds % w 


che ha preveto 

: di potenza la. 

che ha meditato maggiormente , ba 
in tempo lungo più 


che na persistito in lavori } ai andi 5 
e è 
meglio . 
° o | i 
‘5 che ha saputo innoltrar $ si | t 
1) gi - 
arrestar < SÌ ni 
secondo Congiunture le, 
a fine la i Wo CE al 
ha avuto vantaggio il 
e’ e i ui 
ha fatto .. i 1 
€ servire (fortuna 3 stessa 
i adisegni } 1 oi. 
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In questo periodo vi sono quattro che ripetuti nel medesimo 
grado , tutti concorrenti a completare (1) la parola colui ; so- . 
. novi quattio ha i ‘quali cadono sopra che ; ve ne ha due che 
sono il compimento di .co/uz. Vi sono sei aggettivi passivi di 
cui quattro prevedulo , ‘mediato , persistilo, saputo, sono su 
.. la medesima linea. Queste ripetizioni , quest uso di parole -si- 


mili nel medesimo grado danno al discorso chiarezza. 5 ele 
, gati za robustezza , e concistone. 


RONDE QUESTA CONSEGUENZA, 


=. 


Una delle più grandi bellezze delle frasi o dei ri 
sono le ripetizioni e l'accumulamento di parole simili nel. 
modesto grado. | 

Alira applicazioni, 


Lee sa un tempo i fanciulli sl secchi , e la sorella , eu 
il fratello, e la figlia e la madre, il figlio nelle braccia di suo 5 
| padre. | | 
a tem O ni 
fanciulli.1 , 
‘vecchi 1, 
e 
sorella la 


. 0 ° 
Scannano SERLOI 
figlia la 


alta la, 
figlio il 
in braccia 


E di Da suo. | 
. Uno de' più begli effetti dell’arte di scrivere è di moltipli- 
care le ripetizioni nel medesimo grado. 





(1) Questo verbo | usiamo benchè non registrato ne' dizionari , perchè 
molto acconcio ad ‘esprimere |’ idea ehe domina in questa frase , e simili. 
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. Altra UPpicanone ,; in cui.la costruzione sarà fatta 


Ei ci fa vedere 





per great: 


tutti gli uomini zinchivai in un sol uomo, 


e la stessa sua moglie tratta da lui; 


‘dla concordia de’ matrimonî, e la società del 


| genere umano stabilita.su questo fondamento; 


la perfezione , e la potenza dell’ uomo fat- 
to ad immagine di Dio ; 

il suo impero sopra gli animali ; ; | 

‘la sua innocenza ad un tempo e la sua fe- 
licità nel aradiso , la cui memoria si è con- 


‘’servata nell’ età dell’ oro de poeti; 


il precetto divino dato ai nostri primi ge 


nitori ; 


la malizia dello spirito tentatoré , e la sua 


I spo sotto la forma di serpente ; 


caduta di. Adamo e di Eva , funesta alla 
posterità ; 


il primo uomo giustamente punito. in tutti 


i suol figli, e il genere umano maledetto da 


Dio ; 


la prima promessa < della redenzione, e la fa- 


‘ tura viltoria degli uomini sul demonio chie gli 


ha perduti. 


Quanti rami partiti dal medesimo tronco ! Che ‘abbondan- 
za di effetti prodotti dalla: stessa causa‘, 0 per parlare il Iin- 


guaggio grammaticale , quanti reggimenti in seguito del solo e 
medesimo verbo vedere! 


Gli autori sono -pieni di simili esempî , in cui quat arte 


di aggruppare così i compimenti sulla medesima linea è porta 
ta più o meno nad | 


I Donde questa nuove conseguenza, | 


D' arte di ni 2 ‘compimenti nel medesimo gra 
do è una. di quelle che costituiscono l' abile. scrittore. 
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Na quest' arte è difficile ; perchè è d’:uopo , per numerosi 
che siano i compimenti , che ciascuno di essi convenga alla pa- 
rola causativa, e faccia ‘con èssa una lega legittima. 

Il solo mezzo per assicurarsi di ciò è di contare , di con- 
baite a uno a uno ciascuno dei compimenti con'la parola com- 
pletata‘; e di acquistare per mezzo di un buon ‘dizionario la 
‘ facilità di conoscere’ le locuzioni autorizzate dall’ uso , per esem- 
pio bisogna. sapere 


che si dice . ve ehe non st dice 
Guadagnare una baltag glia. : . Guadagnare una flussione. 
Acquistar gloria. . —°_°‘’—‘Acquistare un catarro. 
Offrire incenso, ec. ec. Offrire un culto , etc. etc. 
| <Di più È de eli 


L'arte dello scrittore è di sapere sceg sliere per parola reg: 
.gente una parola che convenga a tutte le. ‘parole rette; quindi 
le. seguenti frasi : Egli st ha dequislala una stima generale. 
e reso celebre. — Dio presiede è regola con saviezza il mo- 
vimento degli astri, sono scorrette ; atteso che dicesi: prese- 
dere a, e regolare il - acquistare ‘a.se, e rendere celebre 
se; vale a dire’ queste, due frasi sono, seorrette , perchè i ver- 
bi .in ‘esse. cortentti hanno ‘diverso. reggimento ; il quale essen- 
do espresso in un verbo e. non nell’ altro, sembra che entram- 
bi abbiano lo stesso reggimento , il che non è. 


‘Con la luce che sparge la cosiruzione ideologica si potreb- 
‘bero. fare molte. e molte «altre osservazioni pel retto scrivere, ma 
brevi limiti della presente opera c impongono d’ arrestarci al 
— fin qui detto (x), e solo aggiungiamo che la costruzione ideologi- 
ca è di una indispensabile necessità ; dappoicliò , come mai’ 





(1) Un saggio di graminatica. gode, clre daremo. iu seguito secou- 
do ‘i principî ideologici ? somministrerà -agli ‘studiosi il mezzo di conoscere 
più esaltamente la grammatica particolare di una data lingua. 


197.7 
possiamo assicurarci della bontà di una frase 0 di un periodo, 
se siamo incapaci di concepirne l’ ordine ] il legame ;. di pro- 
porzionarne di- numerarne le parti ? E poi, oltre il vantaggio 
di conoscere se una frase, un’ periarlo. sia 0 no corretto , e 
quello di poterne ragionare la punteggiatura , ci è quest altro 
aiche ‘importantissimo, cioè ‘che «quando l'allievo: ha compreso.la 
costruzione ideologica .in guisa ‘tale che agevolmente ne conosce 
i gradi è gli ordini, potrà con ispeditezza ed ottimo risultamento 
esercitarsi 1. :ad Amplilicare. una.. proposizione semplice 2. a. 
| Compendfare un discorso qualunque , come:segue : 

Data, per esempio,‘ questa semplice proposizione: Cesare si 
accostò a Roma. Si esamina prima il soggelto , si pensa sul- 
la- persona ‘e sui caratteri di Cesare , sullè sue qualità e i lo- 
ro gradi; se ne formanò delle proposizioni accidentali, da cui 
risultar ne può un periodo: più o meno esteso, o anche più 
periodi. Indi. si passa a. considerare l’ azione st accostò ; que- 
sto è ‘un verbo di moto ed ha vari rapporti; può dunque la 
merite spaziarsi. ad ‘esaminare il-luogo donde si parte , . quelli 
per dove Cesare passa, quello verso dove si dirige , .con qual 
celerità, ec. Dopo tutto ciò si  discorre sulla causa di questo mo- 
vimento , si. pensano i mezzi , è fine, la compagnia , e le sai 
tre circostanze... — 

Questa pa dà il mezzo come allargar le idee A 
e sì possono fare nuove proposizioni , e nuovi periodi ; di: più 
ogni proposizione già fatta , ogni periodo , ed eziandio ogni 
circostanza può' considerarsi a parte , come si è fatto della pro- 
posizione pri.aria , e può dilatarsi anch’ essa egualmente; e così 
ogni altra incidente pur rilevante e facente al' caso. Quì vera- 
mente si apre un campo vastissimo ; .ove la mente può spaziarsi 
in maniera sorprendente , ed incredibile. Ci vuole però un poco 
di giudizio per non trascorrere fuori delle dovute linee; un buon 
precettore coll’ ajuto di qualche esemplare può frenare. gl’ in- 
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| gegni troppo abbondanii e fervidi ; @ per contrario quei che 
sono sterili e DIRO può eccitare con bell arle, e rendere 
fecondi. | 


‘ Dato un discorso nali 


Tutta. l' arte consiste in ritrovare le proposizioni principali 
‘di ciascun periodo , e distinguerle dalle accidentali ; denudan- 
dole e riducendole alla sola connessione de’ termini più necessarî. 
| L'utte queste ‘proposizioni così nude come sono, nell’ atto che 
sì scuoprono , si possono segnare con qualche lineetta o con 
altro segno, per non perderle di vista ; e così il complesso delle 
medesime sarà il compendio del discorso. dato. - | 
în questo istesso compéndio mettendo in disamina le pro- 
‘posizioni si scorgerà che alcune di esse riguardo ad altre so- 
l no accidentali ; quindi è che tog'iendole si avrà altro. compen- 
dio. Un maestro ; che agevoli questa operazione , un esercizio, 
quanto-si può frequente ed attento , e qualche esemplare di .ol- 
timo scrittore , farà che la cosa sia molto facile e-di poca. fa- 
tica. L'utile. A poi grandissimo ; perchè un giovane d' inge- 
gno, che si abitua a questa operazione, ‘può a: sua voglia in 
, un zibaldone ristringere. tutto quel prezioso -che . incontra nei 
buoni scrittori che legge , e ridurlo come in un magazzino che 
‘In poco contenga molto , é chè sarà come un ‘tesoro nel prose- 
Buimento: de suoi letterari esercizi. 
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PUNTEGGIATURA. 





— 1. Segni della punteggiatara. 


D. Che cosa è la punteggiatura? 1 aa 

R. La punteggiatura è l’arte di distinguere le frasi tra loro, ei 
sensi parziali di ogni frase, per mezzo di segni. graduali. 

D. Quali sono questi segni graduali ? - 


IL PUNTO (.), ch'è segno della chiusura della frase. 


R. Sono (| E* VIRGOLA (,) 
"© —’@)| IL PUNTO E VIRGOLA (3) 
I DUE PUNTI (:) 


GI. Del Punto: P, 


D. Quando si Ùa mettere il punto ? de I 

R. Il punto si deve. mettere quando cessa la calena. 0 la altra- 

. zione delle parole fra ‘loro , o in altri termini : ‘quando un 
gruppo di parole forma un senso compiuto , come: Chi ben 
comineta ha la metà dell opra, nè si comincia ben se non 
dal cielo. — Maestro alcuno + non sî irova che ogni cosa | 
faccia bene. (E 


: - 6. III. Della a Figola. i 


D. Quando si adopera la virgola DE | | 
R. La virgola si . adopera quando la proposizione si — compone 
di due parti, e si vuole indicare tale divisione, come: #ran- 
cesco, e Paolo. sono ricchi. — La virtù, e il vizio sono 
cose contrarie. — Né l'oro, ‘né la grandezza fanno l’uomo 
felice. — Qual for funà , 0 destino quaggiù ti mena? (1). 





(1) L’ uso: di mettere la virgola avanti e, né , ed o, è il più co- 
mune. Taluni però sogliono tralasciarla , facendo che la numerazione in» 
dicata dalle parole numeralive e, o ,-nè ‘basti per accennare la divisione, 
All’ opposto, se i numerativi si tacciono , la numerazione dev essere assolu- 


tamente fatta dalla virgola , come: Dava lode a' valenti , conforto agli | 
infermi, esempio a tutti. 
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2° Quando la proposizione si comporie di tre parti'o più, 
come: Za gola , e "sonno e l'oziose piume, hanno dal 
mondo ogni virtù sbandita. — Il conle:, 0 il marchese , 
o il duca verrà. — Nè la sua partita , nè la sua lunga 
dimora, né ancora la sua. sventurala inorie mel’ han 

i poluto trarre dal cuore. In questo caso la “ virgola. avanti 

e, né ,.0 è di rigore. d 
| 3. Si mettono tra due virgole le proposizioni incidenti espli- 
cative, come: Tutto questo regno’, cne VENIVA ALLORA RAP- 
cr DA SÌ GRANDE ASSEMBLEA >. se ne dolse come. di 
pubblica perdita. E 

i 4. Si separano con la virgola le parole usate per ia: 
smo, © per apposizione come: £ che mi fa, a me, che tu 
vi vada? — Vedi Attila, il flagello di Dio, ec.. 

5. Si separano .con la virgola le parole esprimenti un’ idea 
chè sta come gittata in mezzo alla frase , come : Facciamo 

.. dunque a colesto modo , ma con questo Cata , che tu 
- non li parta da me. 

6. Si-separano con‘la virgola le espressioni così, altra» 
mente, se non, în tullo, in'circa e simili, qualora equivalgano 
a frasi intere, come: Zn fulto ne ho ricevuto duecento — In 
lutto in tutto , che brami tu da costui? — Ad un di ‘alia 

_s0, torna conto far cost, ec. 
| ‘7. Si mettono tra virgole i vocativi con tutto ciò che. 
vi si rapporta, come: Considerate, Signore ; la mia con- 
dizione. — Padre mio , voi siate il ben venuto. 


©) IV. Del pinto © virgola. 


D Quando si usa il sala e virgola? 
R. 1. Quando si vogliono indicare due divisioni subordinate, , 


come:. Benchè state di nobil famiglia , che il merito Vo- 


“to 00 


stro ‘sta noto ‘ad ognuno. e che abbiate molti amici ; pure 
77 questo non riuscirete senza spender molti denari. ‘© 
2.(Quando se ne vogliono separare tre, qualtro, etc. ; le quali 
sono più lunghe di quelle che soglionsi separare con la virgola, 
come: Per me st va nella città dolente; per me si va nell' e- 
ferno dolore; per me si va ira la perduta gente, Vedi in 


oltre Sannio; o pag. 195. 


6. V. Der due Pea 


D. Quando si adoperano i due punti? 

R. 1. Tutte le volte che si annunzia una citazione o un discorso, 
come: Fra se medesimo disse : veramente è questi così 
magnifico come uom dice. Boc. — Disse: che hai sii non 
tx puoi tenere ? 

3. Quando una frase è ‘divisa in tre parti graduali 0° su- 
bordinate , i due punti si adoperano per indicare le grandi. - 
divisioni, come: St distinguono diverse sorte .di ‘stili: 

do alile unito, in cui non si veggono né espressioni nè © 

concetti notabili ; lo stile energico ‘ed elegante , 11 guale 
affezionasi e tirasi: seco gli animi degli ascoltanti; lo. 
stile piltoresco il quale dipinge gli oggetti al vivo; lo 
stile metodico, il quale procede con ordinanza ,- non Deda 
mettendosi niuno traviamento. 


g. VI. Del punto snlerrogalivo (? )e del punto esclamativo (1)... 


D. Che cosa deve notarsi sulla punteggiatura delle frasi inter- 
rogative , e delle esclamative 0 ammirative ? i 

R. Che nelle lingue vi sono tre sorte di ‘punteggiatura ; una 
per le frasi positive o enunciative, una per le intetrogative, 
ed una per le esclamative. Che la prima , come.si è veduto, 
ha quattro segni graduali : Za virgola , 1/ punto e a, 


î due punti, e sl punto finale 0 di chiusura. 
| 18 
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. E chele due altre hanno: ognuna ua seguo. unico, che per 
eonseguenza fa le veci ora dell'uno, ora dell’ altro. dei, qualito 
segui. rit 


Esempî del pa inlerrogativo. 


Ho io detto il vero? — Più non mi. udrati divi ?— E 
questo è vero ? — Sono to desto 0 sogno. P_ Che ne sai tu, 
se iu non ne far esperienza? 


Esempt del punto. esclamativo. o. ammirativo. 


— MHisera, Vergine! que membra. nobili. belva, divennero; 
ah.! gran dolor ! — Qual sento stridor? ... la ferrea porta 
st disserra ! 

Da “questi. .esempî si vede 1.. Che l PIRPAIONE TE 
. zione. suppongono sempre. una, grande ellissi, la quale-supplita 
fa sparire. il punto interrogativo .e. il: punto. esclamativo. In fatti 
dicendosi.: Vorrei sapere. se-ia-ha. detto. il. vero. — Korrei 
sapere, a desidero sapere.se più nonmi.udrai; mai pis Di- 
co quanto quella vergine fu misera., le..cut membra. diven- 
nero belva , e quanio fu.grande tl. sua. dolore., il. panto in- 
terrogativo , e l ammirativo .non possono aver luogp. 

2. Che nella forma interrogativa, vi è hene. spesse una 
, vera esclamazione : Che veggio ! C arlo! — ua veggio ! ! re- 
gina ! tu sa . 

..Ma per non,confondere in. questo caso. il. punto , interroga- 
tivo con | esclamativo .è. d’ uopo. riflettere., . che l’ interrogazio- 
ne_esprime. sempre , in colui. che. parla ,, un. dubbie reale. 0. 
simulato , che mette. innanzi per, oftenere,,.. 0,.come.se volesse 
ottenere una risposta ; e..che l' eselamazione esprime. un. senti- 
“mento e non già. un, dubbio a DÈ, un, apparenza. di. dubbio. Co- 


lui :che parla è «ivamente commosso, ed Ciera il tuono in 
segno d'una grande dilata) 


6. VII. Punteggialura delle TR 


. D. Come si piilaaiaa le ‘interjezioni ? 

R. Se l'interjezione si ripete , il punto ammirativo sirmette di 
l’ultima, come: ok, 0h 4 siete voi ? altrimenti si mette imme- | 
dialamente dopo, come : Of / come si chiamano? — Se Ve- 
sclamazione è seguita da una frase esclamativa, si mette il punto 
immediatamente «dopo l’ esclamazione formale , ed alla fine 
della frase esclamativa , come: Akimé/ che piaghe vidi! —In 
quanto alla parola o si deve riflettere che , se è adoperata per 
esprimere una semplice idea ‘d’invocazione, non riceve il pun- 
to ammirativo , come : 7'u vedi, 0 donna, che a te mi ar- 
rendo. — E le stesso dicasi del semplice vocativo , come : 
Padre, assas ci fia men doglia se tu mangi di noi. —Ma 
se si vuole esprimere qualche emozione dell'animo , si pone 
l ammirativo tante se il vocativo è solo , quanto se è preceduto. 
da o, come: 7 guardi si, padre ! Che hai? Dante. — 
O donna ! mal ci conosci entrambi ! Are. — Orabbialt — O 
morte! È mestieri guarcana dallo scrivere : 0/ rabbia, 0/ 
morte , ec. | 

f. VIII. Della Potenisti ). 


D. Che cosa è la RENEE, 2 

R. La parentesi , che val quanto dire snserzione, apposizione, 
è una specie di nota messa nella frase per servirle di: schia- 
rimento. 

D. Che cosa si deve osservare circa la punteggiatura della pa- 
rentesi ? 

R. Che se la parentesi è indivisibile dalla frase. ; in guisa che 


tolta via il senso nou regge, la. punteggiatura non deve 
aver luogo uè prima nè dopo di ‘essa, come: Z sapea 
che in difesa de’ re sempre ( anco odiandogli) a yara 
veglian quelli che da lor traggono lustro, oro, e possan- 
za. Arr. Ficir. Se poi è separabile, la punteggiatura si 
melte prima ; perchè così il lettore resta a tempo avvertito 
che la parentesi forma un senso separabile, e: può regolarsi 
.. nel leggerlo , come: Ma i mio destino , .( qual che egli 
sia ) nol sar che esser non può mai heto ? Aur. id. 
Intanto è d’ uopo avvertire che taluni scrittori mettono il 
segno prima o dopo della parentesi, come meglio lor piace , 
— o non lo mettono affatto anche e può separarsi. 


so IX. Det sa VIPER? 1a « ) 


D. Quanti soho diliiiaienie Lo pati sospensivi , € quando 
si adoperano ?.... 0 | 

R. I punti sospensivi sono tte, ma mmolti autori ne usano più; 
‘e si adoperano quando si ‘vuole indicare una interruzione 
nel senso ;. come : Aiportare alle più interne stanze vo il 
‘dolor mio ; più libera... Che veggio ! Carlo . 


DPI Dei punt elttic ‘ ù & dad 2) I 


D. Quanti sono 1 ian ellittici , e o quando si adoperano ? 

R.I punti ellittici sono cinque, e si adoperano quando'si vuole 
indicare che si abbrevia una citazione , come :. Ma dimmi, 
pretesti usar t era ‘egli d'uopo? e quali ..... Ah! Pa 
dre, indegni sono d' un re © pretesti. Ar. Fiuip. 
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© $: XI. Delle doppie ‘virgolelte ( « » ), e di altri segni. 


D. A che servona le doppie virgolette rd 

R. Le doppie virgolette servorio a distinguere un Laz citato o. 
qualche ‘altrui ‘discorso’ inserito‘ letteralmente ; ; esì pongono 

nel principio e nél fire Ui esso ‘ed anche nel principio di 
ogni linea qualora fosse molto lungo: 

D: A che serve una lineetla orizzontale — ?_ 

RR. Una lineetta orizioniale si usa per dividere più distinta- 
mente un concetto dall'altro , © per indicare che finisce un 
discorso e ne comincia un altro, come: Questo è il tempo 
da assalire © nemici. —.Egli è tempo da gemere. E serve 
pure ad indicare le parole composte quando è adoperata tra 
i due elementi’ componenti , comè: Metodo leorico — pratico. 

D. Di quali altri segni si fa uso nello scrivere ? | 

R. Dei seguenti (= ), (Il )., detti segni d'anferlocuzione, e si 
usano tutti e due. nel dialogo ; il primo in vece di disse 
egli , replicò egli , rispose egli y per indicare un cambia- 
mento d’ interlocutore ; il secondo annunzia che il dialogo è 
finito, e che l’autore è quello che riprende la parola. Questi due 
segni contribuiscono molto alla’ brevità ed alla chiarezza del 
discorso ; percui il farne uso al pari dei Francesi è cosa mol- 
to ulile, come pure utilis:imo rieste il fare uso delle grappe 
} È , perchè adoperate ideologicamente danno il mezzo di 
formare i quadri analitici ; il cui ufficio è di unire molti 0g- 
‘getti sotto una disposizione sistematica , che permeltte di ve- 
derne a colpo d'occhio le relazioni, di comprenderne rapi- 
damente le combinazioni , ‘e. di formare bentosto combinazio- | 
ni novelle. Vedi i quadri ideologici pag. 182 e seg. i 

D. Che cosa è la grappa? 

R. Siccome in vece della grappa si potrebbero adoperare le 


f 
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linee gonduttrici, in questa guisa <, perindì:care:che due. effetti 
si rapportano alla medesima causa; così la grappa può de- 
finirsi l’eguivalente di due.o più lina: divergenti che 
partono da un punto comune. Quindi nella grappa vi è 
la punta che rappresenta il punto comune donde partono, le 
linee, e la concavità o capacità che serve ad indicare il nu- 
“mero delle divergenze. 

Dunque ogni grappa con la sua punta deve cadere so- 


pra un punto unico , e con la sua capacità deve abbracciare 
due 0 più parole. 


Laonde 


La frase : Alessandro vinse Tebe , Babilonia , Battro , 
Susa, può essere dici con le linee divergenti e con la grap- 
pa, come: | | 
- Tebe Td Tebe 


Dar Babilonia .). Babilonia 
Alessandro vinse <a Alessandro vinse €’ B.ltro 


Susa. Susa. 
ORTOEPI A. 


D. Che cosa è la Ortoepia î 

R. L’Ortoepia è la retta maniera di pronunziare le parole se- 
‘condo I’ uso più seguito dalle persone colte che parlanò una 
data lingua. | 


D, Che cosa deve sapersi per ben ‘pronunziare le: parole ita- 
liane? 
R. . Si deve conoscere la natura del suono delle lettere vocali. 
2: L'accento tonico. 3. I dittonghi e i trittonghi. 
4. La natora delle consonanti , € le. modificazioni che ap 
portano alle vocali. 
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6. I. De Ile vocali e del loro suono. 


B: Quante sono le vortali dellà lingua Italiana , € igpanb: suoni 
rappresentano ? 

Ri Le vocali della ling ua italiana sono cinque a, è, è, 0, u; 
ma i suoni che rappr'esentano sono sette ; perchè l'è , e l'o 
hanno il suono ora largo, ed ora stretto, senza che un segno 
qualunque additi questa differenza. Quindi è d' uopo sapere 
in:quali parole: il stiono delle dette Joss è largo ed in sai 
lì è stretto. | 

B. Quando la: e' si: pronunzia larga, e «quando stretta ? | 

Re Le pocheregele fisse che possono darsi su questo puntò sbr0 
le seguenti, tutto il resto si AA con l’uso. 


< Regole " Pe dai » 


 Lnreà largi. o spa r. Nella prima , nella terza ne 
sona singolare, e nella terza plurale del passato rinhoto- di 
tutti i verbi che: famo ellz, erat, essi, eppi s come; credo, 
aperst, concessi, seppi, sete. 


2. In tutte le persone del cvadizionale; come: + farei, tire, 
diresti, eto: i 
3. In tuttii participî presenti ,, e nei si in endé, come: 
credente, temente , Voi ete. eredendo 3 femendo , leg- 
gerdo, etc. 


4» In tratti gli aggettivi verbali in e ; come: + dupiente, 
balbuziente ‘, etc. 


5. In: butti i participî pesanti im Ho come : prediletto, 
costretto, etc.. 


6; In: totti i climinutivi' im cho; È come: dc ; vec- 
chierello, etc. i 


7. In tratte le desinenze in enza, come: pazienza , Co 
tinenza , eccetto 4 enza in cui l'e è stretta. 
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> Regole sr l'e stretti. 


La e è stretta 1. Nellinfinito dei verbi in ere, allorchè 
l'accento cade sulla penultima vocale, come: vedére, temere, etc. 

2. Nella seconda persona plurale del presente dell' indica- 
tivo di tuti i verbi in ere regolari o irregolari , come : temo 
no , veggono , seggono, etc. 

3. In tutte le persone dell’imperfelto dell’iridicativo , allor: 
chè l’accento cade su questa vocale, come: o temeva, fu. le- 
meri, etc. 

4. Nella prima e nella seconda persona plurale del futuro 
di totti i verbi, come: ameremo , i leggeremo ; leg- 


n 


gerelte , etc. 
5. In tutte le persone dell’ imperfetto del modo soggiuniivo, 


come: 20 leggessi, tu leggessi, egli leggésse, noî leggéssimo,ete. 
. 6.-In tutti i participî in eso, come: /éso, offeso, etc. 
7. In tutti ‘gli. avverbî in eale, come : Jactimeno s0f- 
tilmente ; etc. . vi R & 
8. In tutti i diminulivi in elto ; «come: solétto, hasetto, ete. 
g. In tuite le parole di due sillabe., allorchè ‘è seguita 
da un», come: vero, nero, pero, cera, mero. 
| 10. Tutte le volte che è finale accentata : come : vende , 
gode, etc.;. eccetto Noè, Mosè, Aloè, dek, ahimè, e simili. 
11. Nella desinenza in eggio, come: è/ corteggio, il passeg- 
gio ; e nelle desinenze dei verbi in eggio, come.: 10 corteggio, 
tu corleggi;.s0 passéggio ,. lu passeggi, egli passeggia, etc. 
12. Nella desinenza in egno, come: sdegno, indegno, s0- 
stégno, ete.; e nella ‘conjigazione dei verbi in egno, come : 
Îo sdégno, tu sdégni ; to impegno, lu impegni, etc. 
13. Nella conjugazione dei verbi in eguo, come: io suo, 
tu fusi i egli segue ; sgUonO etc. 


sO RO 


= o 


rà. Nelle desinenze in e/o, ela, come: velo, vela, melo, 
mela (1), etc. | ME, 

15. In tuttti i monosillabi, come, me, fe; se, ele. 

Le regole per fissare il suono dell'e stretta, e dell'e aperta 
non sono mai bastevoli per raggiungere lo scopo; ma giova 
sapere che l' e stretta presso i Toscani è di un uso più. frequente 
dell’ e aperta. | 

Regole per lo streilo, — | , 


D. Quando l'o si pronuncia stretto ? 

R. L’oèstretto 1. Nelle parole che nel latino hanno un x, il 
quale in italiano si.è cambiato ino, come: sorgere, agricol. 
tura, coltivatore dal latino surgere, agricullura , agricultor; 
e perciò è stretto pure in tutte le forme dell’ apo ielio del 
soggiuntivo del verbo essere, come: z0 fossi, tu fossi, etc.; 
perchè anticamente si scrivevano /Ussz, etc; e nelle parole 
colpa, molto, noce, dolce, onda; da culpa, multus, dul- 
cis, nur, unda; eccetto gòlto da gutlus, che ha l'o aperto. 

2. Nella terminazione ore, come : Signore, imperalore, 
amdore , timore , ardore , fiore, maggiore , peggiore , eic.; 
eccetto qualche parola in cui è aperto, come colore. — 

3. Nelle desinenze oro, orî, ora, come: Signora, 10 
adoro , tu adort , egli adora ; eccetto a//0ro , oro ed alcuni 
altri, ma in piccol numero, in cui l'o è aperto. Questa regola 
si applica a tutte le forme dei verbi della 1. conjugazione ter- 
minati all’ infinito in orare , come : divorare , onorare, . ma 
norare , colorare , mormorare ; io divdro, tu divori , egli 
divdra ; i0 ondro , tu ondrî, etc. 

L’ o poi preceduto dall’ u è generalmente aperto , come : 


cuòre , buòno , fudco , suòno , tuòno , uòmo , udpo , ete.. 


(1) L'e è stretta in tutte le parole derivate dal latino scritte con ua, 
come: pélo, péro , méssa, féde, da pilus , pyrus , missa, fides. 
19 
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4. Nelle desinenze in ona , one , come : corona , lezione, 
prigione , cagione , ragione , cartone , colezione, ele. Quindi 
lo degli aumentativi in one è stretto , colné : casone, por- 
tone , etc. | 

5. Nelle desinenze in onte , come : ponte , monte , cono; 
fronte , etc. 

6. Nella desinenza 070, come: smoccolatdjo , filatijo ; 
avvoltijo , eccetto le parole in cui l'o è preceduto dall’u, 
come : cuojo , etc. 

m. Nelle desinenze ogna , ogne , ogno , ogni , come : ver- 
gigna , menzogna , rampogna , bisogno , sogni ; e lo stesso 
‘dicasi delle desinenze de’ verbi in ognare , come: sognare, 
rampognare , bisognare , vergognarsi, agognare , che fanno 
sogno , sogni, sogna; che ro sogni, che tu sogni, etc. 

8. Negli aggettivi terminati in oso, in tui il primo 0 è 
stretto in ambi i generi, e in ambii numeri , come : furioso, 
orgoglioso’, pauroso , dubbioso , vezzoso , grazioso , ambi 
ztoso , etc. 

E questo è quello che può dirsi di positivo sulla pronun- 
zia dell’ o. Sonovi molte altre desinenze, ed altre sillabe in cui 
l'o è stretto; ma sarebbe impossibile sottometterle a regole, 
attesa la moltitudine che sarebbe d' uopo formarne , e.le nu- 
merose eccezioni cui andrebbero soggette. In fatti come indi- 
care con una regola che l’ 0 di volo è stretto , e quello di vòfo 
( vacuo ) è largo ; che 5é0f/e ( rospi ) lo ha fargo', e che in 
Botte (vaso da vino ) è stretto ? Del pari, che solo, sola , soli, 
sole ‘; sole ( îl sole )l' hanno stretto, e /ola, fole ; paròla, 
paròle , l'hanno largo ? Per cui, a vie meglio .spianare le dif- 
ficoltà di tal genere, daremo una lista delle parole più co- 


muni, le quali ‘con la diversa ‘pronunzia esprimono ‘anche 
un'idea diversa, 


se DIL so 


| E STRETTA. E LARGA. 
Accetta ( nome ). Accetta ( verbo ). 
Affetta ( (aglia in fette). Affetta ( mostra con urte ) 
Allega (/ega insieme ). —Allega’( propone ). 
Ammezza( fa maturar troppo). Ammezza (divide per metà ). 
Bea ( deva ). Bea ( rende beato ). 
Bei ( devi verbo ). Bei ( delli ag. plur. ). 
Capello ( chioma |). Cappello ( copertura ). 


Cera ( materia ). 


3 Cera ( volto ).. 


Cera (era e cr), 


Cetera ( iste. da suono ). Et cetera ( parola latina ), 
Che ( cong. o pron. relat.). Ch'è ( verbo ). 

Creta ( maderia ). Creta ( isola). 
Dei ( per devi, od articolo ). Dei ( plurale del nome Dio ). 
Dea ( per dia ). Dea ( nome fem. ) 

Dessi ( pron. plur. ). Dessi ( verbo dare ). 

Desti ( verbo dare ). Desti ( ag. plur. ). 


Detti ( parziet. plural. di dire, Detti ( seconda persona del ver- 
o passato del verbo dare). bo dettare ). 

E ( congiunzione ). È ( verbo essere ). 

E'( per egli ). 

Elle ( pro. fem: plur. ). Elle ( Jet. 1, o n. di donna, 

ovvero è e le ). 

Esca ( nome ). — Esca ( verbo uscire ). 

Esse ( pr. fem. plur. ). Esse ( lett. S ).- 

. Essi ( pro. masch. plur. ). Essi(è esi). 

Fella per {e e la , lo). Fella ( agg. femm.). 


Fello | Fello ( agg. masch. ). 
Fero ( per fecero ). Fero ( fiero agg. ). © 
Feste ( per faceste ). Feste ( n. femm. pl. |. 


Festi ( facesti ). Festi ( agg. plur. ). 
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Fessi ( fe' per fece e si. ). 
Pezza ( nome fem. ). 
Legge ( nome ). 


Lessi ( agg. pi. masch. ). 
Lesse ( agg: pi. fem. ). 
Me ( nome pers. ). 
Mele ( plur. fem. di mela). 
Menalo ( menale lo). 
Meno ( 7." p.° di menare) . 
Meno ( avveròd. ). 
Menta ( erba ). | 
Mente ( nome ), 
Mesce ( 3.° p.° di mescerc). 
Messe ( plur, fem. di messa; 
ovvero part. plur. femm. 
— di messo di °° 
Meta ( slerco ). 
Mezza ( troppo malura ) © 
Nèi ( prep. artic. ). 
Neri ( agg: plur. ). 


Dei (n. di frutto. ) 
Pere si 
den ( da pescare ). 
Pesco 


Peste ( part. pi. fem. ). 
Pesto ( da pestare |. 
Preso ( parle, di prendere ). 


Peto'( drullo ). 


eni ( parte del corpo A Ò 
Se ( pron. e congiunzione |. 


a 


Fessi ( agg. m. plur. ). 

Fezza ( regione. in Aff. }. 
Legge ( da leggere ). | 
Lessi ( pass. di leggere ). 
Lesse ( passato di leggere }. 
( Me’ ( meglio avv. ) | 
Mele ( n. sing. masc. ). 
Menalo ( monte ). 


Meno ( fiume ). 


Menta ( v. mentire ). 
Mente ( ©. mentire ). 
M'esce | 
Messe ( nome sing. ). 


Meta ( lermine ). | 
Mezza ( divisa per metà‘). 
Nei ( n. plur. mase. ), 


Pera 
Pere 
Pesca (n. f. di fratto ). 
a ( albero ). 


( verbo perire ). 


| Peste ( consagio }. 


Pesto ( città antica )}. 

Presso ( ‘preposiz. ). 

{ Peto { cognome di famiglia 
romana ). 
Petto ( parte del corpo ). 

Reno (fiume). GG © 


Se' | verbo essere ). 
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Stelle ( plur. femm. astri) 


Stemmi ( passato: del verbo Stemmi ( nome dla ma- 


stare e mi ). 


Te ( no. pers. ). 


Tela ( n. fem. ). 

Te lo ( ti e lo). 

Tema ( verbo temere, ovvero 
nome femm. ). 

Temi ( verbo temere ). 


Tenta ( da tentare ). 

Veglio (’ #.* p.° di vegliare ). 
Veggia ( da vedere ). | 
Velo ( 1.* p.° di velare, e nome). 
Vena ( canale del sangue ). 
Venti ( numero ). 


O STRETTO. 


Accorre ( 3." p.° di accorrere ). 
Accorto ( 7.* p.° di accortare). 
Addotto ( partie. dî addurre /. 
Addoppia ( unisce în due ). 
A loro ( pron. ). 

Apporti ( appor e ti ). 
Arrotto ( dal verbo arroge ). 
Bocca ( parte del corpo |. 
Botte ( vaso da vino ). 

Cogli ( prep. articolata ). 
Cola ( verbo colare ). 

Col ( prep. articolata ). 


scolino Je: 
Te verbo tenere, ovvero no- 


me d'erba ). 
Telo ( n. mase. dardo ).: 


Tema ( nome maschile argo 
mento ). 


.Temi ( Dea della giustizia, 


ovv. plur. di tema ). 
Tenta / tasta di cerusico di 
Veglio ( vecchio ). 
Veggia ( dotte da vino 2 
Vello ( Zana ) 
Vena (biada). 
Venti (nome maschile plur. ). 


O LARGO. 


Accorre ( accogliere ) 


Accorto ( partie. di accorgere). 
Adotto ( dal verbo adottare ). 
Adoppia (| vî mette oppio }. 
Alloro ( albero ). 

Apporti ( da/ verdo apportare ). 
Arroto ( da? verbo arrotare ). 
Bocco ( nome di Re ). 

Botte ( rospi, ovvero co/pî ). 


. Cogli ( verdo cogliere ). 


Cola ( Nicola nome di uomo ). 


. Col ( per colle nome s1n9. ). 
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Colco l dal verbo colcare ). 

Colla ( prep. artic. ). 

Collo ( prep. artie. ). 

Colle ( prep. artie. ). 

Colto ( coltivato ), 

Coloro (/ da colorare ). 

Coppa ( occipite ). 

Corre (3° p." di correre ). 

Corsi ( passalo di correre e 
partie. plur. mase. ). 

Corti ( plur. dell’ agg. corto , 
e del nome corte /. 

Costa 

Costo 

Croce ( n. ITA sing. PA 

Doglio ( specie di barile pa 


; da costare. 


Dono (1."p.*didonare, e nome). 


D'otta ( d'ora ). 


Doppio ( agg. sîng. mase..). 


Folla ( nom. sing. fem. ). 

Folle ( n. femm. plur. molk- 
{udine ). | 

Fora ( &.° p.° di forare ). 

Foro .(/ #.° p.° di forare ). 

Foro ( buco ). 

Fosse ( 3." p.° di essere ). 

Ghiezzo { pezzuolo ). 

Giove (per giavi da sità 


Gotta ( podegro Jo 


Importi / imponert ). 


Colco ( nome di regno ).. 
Colla ( nom. femm. ). 
Collo ( parte del corpo È 
Colle ( nome ). 

Colto ( partie. di cogliere ) 
Coloro ( pron. pers. ). 


. Coppa ( fazza ). 


Corre ( cogliere ). 
Corsi ( popoli della Graal 2: 


Corti ( verbo wise eti ). 


Costa ( nome femm. altura ). 

Costo ( radice odorifera ). 

Croco ( zaffrano). | 

Doglio ( verho dolere )}. 

Donno ( signore ). 

Dotta ( partie. fem. ). 

D' oppio ( per di oppio ). 

Folla ( verbo fare e la ). 

Folle / fo e le, ovvero agget. . 
pazzo Je 

Fora ( sarebbe È 

Foro ( furono ). 


‘Foro ( piazza ). 


Fosse ( nome plur. fem. » 
Ghiozzo. ( pesce ). 
Giove (nome di pianeta,e di re). 
Gotto ( bicchiere ). 
. Goto (- popolo ). 
Gota ( guancia ). 


Importi ( verbo importare ): I 
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Incolto ( non coltivato ). 
Indotto ( partie. a’ indurre ). 
L'espose ( 3.° p,° di esporre ). 
. Lo ( articolo ). 

Loro (’ pron. personale A 


Losco (* dife ettoso PEA occhi) 


Loto ( fango ). 
L'otta ( l'ora ). 


Molle ( nom. plur. fem. di 
strumento ). I 

Morse ( nome piur, femm. ). 

Mosca ( insetto ). _ 

Mozzo ( valletto , ovvero par- 
fic. di mozzare ). 

Noce ( nome di pianta 0 
fruito ). 

Ora ( parte del giorno , ov- 
vero avverbio ). 

Orno ( 1." p.° di ornare ). 

Pollo ( animale ).. 

Pommi ( per ponimi ). 


Poppa ( parte della nave ). 


Porci ( per porre e ei ). 
Porre { verbo ). 

Pose ( 2.° p.° ds porre Le 
Ricorre ( 3° " p.° dt ricorrere ). 
- Riporti ( per riporre ti). - 
Ritorne.(‘ré/orsi da ritornare). - 


Incolto (avvenuto, accaduto ). 
Indotto (.igriorante ). 


. Le spose ( n. pl: cdi 


L'ho. 


L'oro ( nome coll aibicolo: a- 


postrofato ). 


. L'Osco ( nome di popolo aR-- 


tico ). 


. Loto ( pianta Jin 


Lotta ( Za Zoita , il pugnar cor- 
po a corpo ). 


Molle ( aggett. mase. ). I 
Morse (passato di mordere Le 
Mosca ( città ). 

Mozzo ( pezzo ). 


Noce ( nuoce verbo ). 


Orta ( aura, leggier vento ). 


. Orno ( pianta ). 


Polo ( punto della sfera ) 

Puommi ( per mi può ). | 

Poppa ( parte del corpo, e ver- 
bo poppare |. 

Porci ( some plur. mase. ) 

Porri (. erba ). 

Pose ( pause, fermate ). 

Ricorre ( sincope di ricogliere ). 

Riporti ( da riportare ). 

Ritorne ( sincop. di sibi 
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Rocca ( conoechia |. 

Rodano (-da rodere ). 

Rodi ( da rodere ). 

Rogo ( rovo', spino ). 

Rosa. (partie. fem. di rodere). 

Rozza ( agg. fJemm. ). 

Signora ( n. fem. ). 

Scola ( dal verbo scolare ). 

Scopo ( da scopare ). 

Scorsi. ( 1.° p.* di scorrere ). 

Scorta ( 3.° p." di scortare , 
abbreviare ). 

Sola ( agg. femm. ). 

‘ Sole ( il sole ). 


Solla 
scollo t cg9. morbido ). 
Solo ( aggett. ). 

Somma ( addizione ). 
Sommi ( agg. masc. ‘plur. ). 


Sono ( 7." e 3." p." di essere ). 


Scrta ( part. femm. sing. di 
sorgere ). 

Stoppa ( n. femm. ). 

- Stolto ( aggett. sciocco ). 

Tocca ( 2.* ‘p. * di toccare ). 

Tocco ( 7.* p.* di toccare ) 

Tomo ( io cado ). 


Torme ( pl. fem. squadre ). | 
Torne ( fornî, da tornare ), 


Torre ( nom. fem. ). 


Rocca ( castello ). 

Rodano ( fiume ). 

Rodi ( 2s0/a). 

Rogo ( catasta ). 

Rosa ( pianta e fiore ). 

Rozza ( cavallaccio ). 

S' ignora ( verbo ). 

Scola (nome fem. scuola): 

Scopo ( nome ) 

Scorsi ( 7.° p.* dî scorgere ). 

Scorta ( nome femm. e v. scor- 
tare , guidare ). 

Sola ( suola parle delle scarpe). 

Sole ( suole v. solere e nome 
femm. plurale ). 
Solla ( so e la, ). 

i Sollo ( so e lo ). 

Solo ( suolo n. masck. ). 

Soma ( carico , salma ). 


‘ Sommi ( so e mi). 


Pen.i suono n. masce. e r.° 
p.° di sonare ). 
Sorta ( n. dem } 


° Stoppa ( da stoppare ). 


Stolto ( passato di stogliere ). 
Tocca ( ». fem. nastro ). 
Tocco ( #. mase. pezzo ). 
Tomo ( volume ), 

Torme (sincope di togliere emi). 
Torne (sine: di togliere e ne )- 


‘ Torre ( sine. di togliere ). 
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Torvi ( agg. plur. ). © © -Torvi( per logliervi ). 

- Torta ( n. di vivanda ). : Torta ( part. di torcere ).. 
Tosco ( foscano n: di. pop» ). Toseo ( sine. “di tossico >). . 
Trota ( pesce ). | -<’ . Trotta ( 3.* p° di trottare i 
Vo. ( vado ). Pai Vo (. per A o | 
Voi (no. pers. . de Vuoi (25 Da * di volere ). 
Volgo { nome ). | | . - Volgo (7.° p.° di albi. ra 
Volto (.sembiante ). | Volto ( part. di volgere ): 
Voto ( nome ). + Véto ( aggettivo vuoto ).. 


Zoni (.legnetti ). -* Zone ( fasce È 
6. II. Dell Accento tonico. © 


D. Che cosa è 7 accento tonico? su. 

R; L’accento tonico è l'innalzamento e il ARS della 
“voce sopra una sillaba , maggiore di Seno che si fa sulle 

. altre della medesima pavvla: Ss 

D. Quanti accenti tonici possono trovarsi in una. MATO 

R: In ogni parola di più sillabe ve n'è sempre una sulla 
quale la voce sì fa sentire più fortemente di tutte le altre, 
e vi.sì posa un momento per ricadere in seguito sul tuono 
donde.si è allontanata. al 

D. Come si dividono le parole tlipelio alla accento tonico ? 

R. Allorchè l'accento tonico cade sull'ultima sillaba d'una parola, 
questa parola dicesi ‘ronca , come : parlò ;. parlerò , etc. 
Quando ‘1’ accento cade sulla penultima ; la parola dicesi 
piana , come : amànie , corlese » gentile ; talento , porten- 

to ,etc. Se. poi cade sull’ antipenultima, la parola dicesi sd ue- 

|. erola ,. come : Cristoforo ; quindi è chiaro che ogni parola 

sdrucciola non può avere meno di tre sillabe. È se, come 
qualche volta avviene , cade sulla sillaba posta avanti all'an- 
tipenultima, la parola dicesi doppiamente adrucciola , come 
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terminano. Sonovi anche Je parole dette dudlie edrucciole, 
perehè non sono nè frenche, nè piane , nè sdruccetole, ed 
essendo accentate come psane , hanno il suono delle parole 
sdrucesole ; e ciò dipende dall’ avere un -dittongo nell' ultima 
o nella penultima sillaba , come dubbio , fausto , esausto , 
funereo. Dunque può conchiudersi che allorquando. in una 
| parola vi è un dittongo sia. nell'ultima o nella penultima sil- 
Jaba -, questa parola sarà dubbia sdrucciola. 
| D. Perchè è necessario conoscere il valore dell’ accento tonico? 
R. 1. Perchè conoscendo la varietà dell’ accento tonico., si rav- 
visa la causa di quella incantevole armonia che.tanto distin- 
gue l’ italiana favella. a. Perchè ‘cadendo l’ accento tonico sul- 
l'e, o sullo, queste vocali acquistano all’ istante un suono 
| stretto 0 aperto. 3. Perche tale conoscenza è di grande uti- 
lità.a coloro che vogliono. esertitarsi nella poesia italiana. In 
. fatti. chi. non iscorgerà. l'armonia che ripassa. tra .i aottoposti 
esempî, se si legge il N.° 1r.° col 1,°, il N.° a.° col 2.°, etc.; 
e la dissonanza da cui è. volpito il nostro oreechio, se si Jeg- | 
gono l un.dopò Taltro i N. 1: 2. 3. 4. 5.6. 7.8? 


* Colonna 2. Colonna. 
1. iémpio . ..°.. 1. sota A 
2. EMpio +...» 2..mormorio. 


sg acero cr 
3. crédere. . . ii. 3. prendere, | 
4, vedére + i. 4. temére.. 
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È TA tavola. iaia sa - favola. 
"6, paròla cele 6. consola. ‘. 
E fosforo -. ‘0. 5. o- è i .. bosforo. ‘1 
; concistòra 0. 8 i martòro. 


Pa “questo prospetto si dna, 1. Che in. ilaliano non vi è 
mai'rîma:,- se”tutte le. lettere non ‘sono Je stessi. cominciando 


dalla - vocale che ha l'accento tonico. 2.. Che quantunque le ‘parole 
abbiano anche cinque lettere simili , come quelle dei N. 1 e 2, Non 
possone rimare insieme; perchè sulla parola tempio l'accento tonico 
cade sulla vocale. e, e e nella. a poetica empio par emipo a; cade 
sulla. vocale #.-.'. I 
Quindi è cosa utile. esporre. in un. Sea tutte Lab variazioni degli 
accenti ,. e dei suoni italiani. 


quanno. (mi 


di tutte le variazioni degli accenti « e dei suoni. ; italiani. 


0, #3; 
. 3 
e 3 ° 
. sc ” . 
. "° ° si 
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(1) Per evitare i tanti «errori che si commettono nella pronunzia , specialmente 
de’ nomi propri di paesi , provincie ‘etc. sarebbe cosa ottima , scrivendo; meltérvi 
l’ accento tonico ; come si vede nelle parole del presente quadro i ma fin’ ora non 
si adopera che nelle parole -equivoche , come in Salia (arbitrio) per distinguerla da 
bàlia (nutrice ) , in ‘ancora (nome) per distinguerlo da ancora ( congiunzione )., 
in gia ( andava). per distinguerlo da già (avverbio), ein umile; simile, ocedno , 
quando in poesia l' accento. del verso si fa cadere sulla penultima vocale; e nelle 
parole tronche, come: usci’, iparti, verrà, comprà, Bontà, pietà, perchè , 
però , etc. ; ma da ciò nen ne segue che il suono della vocale. che: n'è con- 
trassegnata «sia sempre aperto, bebchè | necento. sia grave ;- perchè esse in 
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D. Di quante sorte il segno di cui sì fa ‘uso dai bla 10? 
-cento tonico? . N a SI . 

R. Di tre sorte grave (‘), acuto (' di ; € circolo (1). Il ne 
.ve indica ordinariamente il’ suono aperto, come Vénere; 
l’ acuto -sempre il suono stretto, come : vedére ; e il cireòn- 
flesso il suono allungato; éd anche la soppressione di altra 

vocale , o di sillabe, come: avverdî per avverbiî, principi 
per principi , voto per vuolo , etc. ; corre, (006, per co- 
gliere , togliere , etc. 

 D. Le parole monosillabe sogliono accentarsi sd 

R. L’accento tonico sulle parole monosillabe . non si segna , 
perchè l' hanno naturalmente , come re , sto, da, fa, va, 
me , te. lotanto si mette su. d2,. giorno, o dui del 
verbo dire , per. distinguerlo da di preposizione ; su né pa- 
rola numerativa e negaliva per distinguerla. da. ne pronomé; 
su dà verbo ; per distinguerlo da da preposizione ; s ‘sopra é 
verbo per distinguerlo da e congianzione ; ; a #2? avverbio af- 

fermativo , e in significato: di cost; ala, li, avverbî di 
luogo ;. e da taluni suole mettersi anche a sé pronome per 
distinguerlo da se ‘congiunzione ; ; ed a ché i ‘in significato di 
perché: o LE A 

D. Quali osservazioni conviene fare suilo vocali e,0 9 

R. 1. Che non possono giammai avere il suono ‘grave, se non 


one, 





tal rinconiro serve a indicare solo ‘che la parola è tronca. In quanto poi al 
suono ‘aperto © stretto si ritenga. 1. Che la vocale a.acceniata alla fine di una 
parola - conserva il suono gravé , "come : carità , santità , eic.- 2. Che la 
| vocale. e accentata alla fine di una parola ha sempre il suono stretto , Co 
me : rendé, ;vendò, etc: ecceltò in aleuni nomi propri, come: MNoé, Mosò, 
etc ,. e nelle. parole contralte , come : piè per piède ; diè per diède. 3. 
Che la voeale o accentata alla fine: di. una parola ha sempre .il suo aperto,. 
come : amò , parlò ,.canterò , elc. 4. Che le vocali. î e u conservano il 
loro suono stretto ,. come : giovedì ,. venerdì , VUTÙÙ , gioventi €10. - 


AA 


© sillorchè hanino ‘1’ accento tonico. Il che per altro non “dere 
far conchiudere che avendo l’ accento tonico hanno. sempre. 
il suono. grave; nia solo che quando non hanno accento non 
possono affalto avere il suono: grave: Vedi la nota pag. 219. 
2..Che in tutte le parole in cui l:e e l'o hanno il suono 
aperto ,. allorchè l'accento coll’ aumento della parola si trova _tras- 
portato sopra un’altra lettera , 1 e e l’o'cambiano il loro suono 
largo nel suono stretto , il quale-nella pronunzia italiana è la 
medesima cosa che il-suono naiurale. In effetti l' e della pa- 
rola della è larga, e nella parola de/lissima diviene stretta, 
o- naftirale ,- atteso che con aumento della parola l’ accento 
si trova trasportato sulla vocale # : dellissima. Nella parola gid/a 
la vocale o ha il suono /ergo ; e nella parola g9i0j0s0 ha. il 
suono stretto o nalurale per la medesima ragione ; cioè , per- 
chè per.l’aumento della sillaba 0so si trova rn sull 0 
di questa sillaba. + Le 
3. Che se l’ accento tonico in mezzo di ina parola. cade 
sulle. vocali @, 7, u, esse hanno sempre il medesimo suono , 
cioè .non l'hanno ora Zargo , ora sfetto ; ma la vocale @- ba il 
suono sempre Zargo , come tàvola. Le vocali -#, , lo hanno 
sempre stretto , come : dormire ; lume , lupo , Iricido , ete. 


5 III. Dei Ditonghi , e dei Tritlonghi. 


D. Che cosa deve dirsi su i-dittonghi? |... | 
R. Che il dittongo è l’ unione di due vocali nella sa sillaba 
, pronunziate ognuna col sùo suono in una sola emissioge di voce, 
° come: dura, éuro., uòmo , piana, e chequella su cui ca- 
de l’ accento dicesi dominava ;.e se la dominanteè la pri- 
ma, come in dura, éuro , la voce si ferma un istante 
.su questa vocale ,. ed il medesimo impulso di fiato serve ad 
esprimere 1 suono della vocale che la segue, la quale debol- 
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i re le si sente‘, ma’ sempre: in: maniera distinta. Se. poi la 
. domindnte è la seconda, come in uòmo , piano; la ‘voce 
‘ scorre rapidamente sulla prima vocale che appena si fa sen- 
- ‘tte, @ si ferma uh momento sulla seconda. Il dittongo di 
‘ ‘aurd., ciro suole chiamarsi disteso , e quello di uomo, 
- piano; dicesi raccolto. Allorchè | accento tonico non cade 
: -sopra-alcuna delle due vocali che compongono il dittongo , 
-«allota non havvi ‘più vocale dominante ; le due vocali si pro- 
- nutiziano quasi ‘in una -sola e semplice emissione di voce, la 
. ‘@uale passa rapidamente su la vocale che ha l’ accento tonico. 
- Ma anche in.questo caso .i suoni delle due vocali si:fanno 
- peptire:; ‘come in auròra , Europa. E si noti che quando il 
‘’ dittongo si trova alla fine di una parola , il suono delte due 
| moeali che lo. compongono. si fa sentire in una maniera più . 
| distinta, come in Zòrea, in cui le due vocali hi a sono pro- 
nunziate l’ una dopo l'altra. 
D. Che cosa deve dirsi su i -Trittonghi ? 
R.-Che essi sono la riunione di tre vocali pics distinta- 
mente. ma in una sola emissione. di vote, come: vudî, 
. tubi ; subi mici, guai, etc. , e che al pari “dei dittonghi 
«hanno la loro. vocale: dominante. #1 


.. 6. IV: Delle Consonanti (i). 


D. Quali osservazioni .convien fare sulle. consonanti ? | 

R. 1. Che il 0 -ha due suoni differenti; Quando è seguito dalle 
‘vocali @,, ha un suono duro } come : cupitano , corpo, 
CURbO.- ‘Allorchè è seguito dall’ e e dall' sha un suono acuto 





(1) Per la nomenclatura ‘e divisione delle consonanti , vedi pag. 4; 
per cui qui ‘aliro non resta a farsi che mettere in Misia quelle che va- 
riano nella prozuazia , sia per lo scontro delle vocali diverse, sia pei tut- 
? altra causa. I e: 


«€ chiaro , come. in; cerd;. ciba, Se: dopo li siegueno . le. 
. vocali-.a, 0, 4, come in:.crerla, ciòriolo , ciurma , li 
. si deve pronunziare- con molta rapidità , ‘cioè i dittonghi 14, 
#0 , ta si pronanziano in una sola emissione di voce senza 
. modificazione, perchè ls vi si trova. sole - per la dolcezza 
della pronunzia. Quindi se al e seguito dall’ o dalle si.vuol 
. dare un suono duro, vi si deve frapporce un'h, ‘come. in: 
cuiesto , CHIArO..(2).. . s i i 
9. Che il 9 ha patimeste ‘due ‘suoni l'uno : acuto e ‘chiaro, 
e l’altro duro ; e tutto ciò che si è detto sul.c deve applicarsi. 
anche al g., come : dario; cozbo ,evsto:, GEO , GIFO , iii 
Giorno , GIUdìce ,, cHERMIre , cumnea.. —. = 
-3. Che il y seguito dall’ /, ossia che g/ unite insieme > hanno 
il suor6 duro avanti @, e, 0, u, e dolce avabli-7, “come ? 
cradialore , necLetto , di , crutine ; fierr , foeLI giore. 
Allorchè gli è seguito da ‘una’ delle vocali @; e, 0, «, lesil- 
labc glia, glie , glio , gliu si: pronunziano portando la voce im- 
mediatamente sulla vocale che segue. gli, perchè l'ivi è posto 
solo per render dolce la pronunzia ; come in: biauzando , bi- 
«crierto , imbrocirione ; focLivto. - | vg | 
4. ‘Che gr seguite da una vocale -haano sempre ‘il suono 
dolce , quindi gna , gne , gni , gno, g;u, si pronunziano come 
in: MAGNARUNO, magneliamo., macwifico si last o- 
GNUNO. 
5. Che da Lai ha cican’ sono’; - e perciò è 
stata detta semi-lettera.. Elia dunque non fa altro ufficio che 
quello di modificare il suonò del c e del Sourento ,0 sal 





@ Ma quei SUORO ro nasce. ; dal +: seguito. dall i “talvolta è e affzito 
duro; e-talora. schiacciato o dalee., il che costituisce un s ignificato diverso 
nelle narale.,. per esempio, .è.duro in 54. cerchi da cercare 8. pecchi da 
peccare ; e dolee in cerchi plurale. di cerodio je pacchi da pecchiare, ele. 
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l':, come si è detto parlando delle sillabe che, chi, ghe, 
.ghi. Suole ‘anche tenersi come segno distintivo , perchè si- pone 
‘avanti ‘queste parole : ‘40 ha, ha , hanno , per distinguerle 
da ‘0 congiunzione , 4: preposizione articolata , @. preposizione 
semplice , e da «no spazio di dodici mesi. Questa lettera si 
- adopera anche in alcune interjezioni., comé : ah / deh '! ohi! 
. ahimé ! ohimé 1 dehluh1cui comunica una certa a NEAHode, | 
e un suono più prolungato , @ più sostenute. v 

. 6. Che il 7 al principio e ‘nel. mezzo della parola .è con- 
sonante , come in: Jattanza , | fattura , gioga, noja, cala-. 
mayo’, etc. e in fine de’ nomi suole riguardarsi come ‘lettera 
doppia equivalente a due sf, come : prineipj, tempj. 

.T.. Ghe il g non si ‘scrive mai senza l’ w seguito da un’ al- 
| tra ‘vocale ; e l’ w. si pronunzia con la. vocale: che lo siegue in 
una sola emissiene di voce; come : qualita , quirela, Qui, 
-bvolidiano. E nello. stesso modo .si pronunzia anche quando 
trovasi innanzi all’’0 con cui fa dittongo , come : cuore , buono, 
scuola ; uomo , figliuolo, vuole , duole , etc. (1). 

‘ 8. Che la s ha due ‘suoni, ? uno: forte e :sòonoro , 1 ‘alto 
debole e dolce. Il suono forte si pronunzia come in aalwle, 
sorte. Il suono dolce fende -al 2, come: rosa 3 7180 ,. pale- 
se; ete. La s preceduta dalla. 2'ha il -suone forte tendente un 
poco al z., come in:.consolare, consiglio , conservare ; éte. 
9. Che Ja z ha anche due suoni, uno forte , » cOme. in: 





@ Si noti la r. 4 non. da luogo | se non in "quelle parle in qui la 
voce sì posa su 1° è che. lo. siegue. , ‘come negli esempi anzidelli. Ma allor= 
chè l’ accento tonico cade su di altra vocale , l’u si tralascia, come : ontà, 
| coraggio , scolare » elc. Eccetto Buonamente n ‘e nuovamente. 

Alcune parole si pronunziano € si serivono indiffcrentemente con Pu 
‘è senza, come ;'pruòva e provo ; tcuopro e stopre, truove è: trovo , 
vuoto -e voto aggettivo. E da taluni si scrive -anche. suonare, e giuocare 
in vece di sonarè;, giocare. Per questi verbi vedi pag: 81... 


pozzo , pezzo , carezza , 200 ; l'altro dolce , come in: rezzo, 
orzo , zelo , zero. Quando la z è seguila da uno dei ditton- 
ghi ia, te, to, ha sempre il suono meno forte o dolce , come: 
vizio, lelizia , orazione, ostinazione , e in questo caso non 
può cssere mai doppia (1). 


ORTOGRAPIA. 


D. Che cosa è l' Ortografia ? 

R. L' Ortografia è la maniera di rappresentare per mezzo dei 
caralteri i suoni articolati di una lingua nel modo fissato dai 
Classici e dall’ uso. 

D. Di quante sorte è l’ Ortografia ? > 

R. Di due sorte, assoluta e relativa. 

D. In che consiste l’ ortografia assoluta? 

R. Nel sapere scrivere la parte radicale delle parole , per e- 
sempio : DIRIG-@re , LECG-ere , REGG-Ere ) LECG-C, LEGITTIM-0; 
SAZIET-O , ANSIBT-d; 8SPLEND-@16 , 8PLENDOR-@ ; 8PLENDID-0, 
8PLENDIDEZZ-Gj TARTARUG-@G , TESTUGGIN-@, etc. etc. ; e sie. 
come ciò dipende precipuamente dalla rela pronunzia , così 

è mestieri abituarsi per fempo a ben pronunziare le parole ; 
come pure a cercarle in un buon dizionario , per assicurarsi 
non solo della loro ortografia, ma benanche del loro signi. 
ficato , che spesso dipende unicamente dalla diversità della loro 
pronunzia. Vedi pag. 211 e seg. 

D. In che consiste l'ortografia relativa ?- 








(1) I latini avevano una vocale di più, cioè y ( ipsilon ), e due 
consonanti di più , cioè 4 ( cappa),ex (ix), che iu italiano nonsi 
usano ; ma in luogo dell y si sostituisce #, come gyrus, giro; al # il 
c, come Kalendae, calende; alla x la s, come ezemplum, esempio. La 
2 si conserva in questi laiinismi : ez e professo , ex abrupto, ex propo- 


sio. elc. 
21 
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R. L’ ortografia relativa comunemente detta declinazione e con- 
Jugazione consiste nel sapere scrivere le variazioni cui le pa- 
role ‘vanno soggette ; essa dunque è ortografia di principî , i 
quali trovansi ampiamente esposti pag. 14, fino a pag. 114. 

D. Oltre a ciò che altro deve sapersi per la esatta ortografia 
italiana ? 

R. 1. Quando nelle parole può aver luogo il troncamento , op- 
pure 7 elisione , (1) e la maniera d' indicare sì l'uno come 
l’altra. — 2. Perchè alle volte succeda in esse un aumen- 
to. — 3. L'uso particolare di alcune consonanti. — 4. Quali 

‘ sono le consonanti che si raddoppiano. — 5. Come deve farsi 
la divisione delle parole in fin di linea, — 6. finalmente , 
quando debbano adoperarsi le lettere majuscole. 


$. Z. Della Elisione. 


‘D. Che ‘cosa è l' elisione ? 

R. L’elisione è la soppressione dell'ultima vocale della parola 
precedente , perchè per vocale principia la parola seguente. 

D. Come s indica l’elisione? 

R. Per mezzo d'un piccol segno detto apostrofo (), come: l’a- 
nîma în vece di /a anima ; l'origine in vece di /a origine; 








(1) L' elisione consiste nel gittar via la vocale della parola precedente 
per lo scontro della vocale della parola seguente , a fine di evitare il così 
detto Aiatus dei latini; il froncamento poi non si limita ad una vocale, 
ma si estende alla soppressione di una o più sillabe , come: ve’ per vedi, 
Je per fede o fece, fer per ferono voce poetica in vece di fécero ; il più 
delle volte si fa ad arbitrio, e dipende dal modo di sentire dello scrittore. 
Quindi è che chi è dominato da un sentire-forte e rapido , scrivendo ab- 
bonda di troncamenti. Spesso il troncamento favorisce la dolcezza e l’ ar- 
menia ; ed- in questo caso si possono ritenere alcune regole che qui ap- 
presso daremo. | 
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ond' egli in vece di onde egli; v è per vi è, f ano perti 
amo ;, grand’ animo per grande animo ; dico ch'egli viene 
in vece di che egli ; un’ anima per una anima , l’ uomo per 
lo uomo, 8 0 dissi per se t0 dissi. 

D. Che cosa deve osservarsi sull’ elisione ? 

R. 1. Ché anticamente in vece di elidere l’ ultima vocale della 

| parola precedente , si elideva la prima della parola seguente, 
come : Za/mperatore per l imperatore ; la°mperatrice per 

. l’imperatriee ; lo’ncantesimo per l'incantesimo , etc. 

2. Chese l’ elisione produce equivoco non deve farsi. Quindi 
se il contesto della frase non chiarisce l’ idea , non deve dirsi, 
parlandosi di una donna, / innocente vive in tribolazioni , 
ma da innocente vive in tribolazioni ; pesca così ogni equivo- 
co sul genere svanisce. 

3. Che varie parole non si possono dlidare. 

D. Quali sono le parole che non si possono elidere ? 

R. 1. Tutte quelle terminate in ce, ci, ge, gi, gli, se la 
parola seguente principia con una delle vocali @ , 0, w; per 
la ragione che queste sillabe cambierebbero di suono scri- 
vendo , per esempio : piagg amene , dele’ amico , begl' oc- 
chi. Quindi ce , ci, ge, gi non si possono alitere che a- 
vanti l'e e l'7; e glisoltanto quando la parola seguente co- 
mincia per #, come : g/° ilaliani ,gl'inni, gl'ingegni , etc. 

2. Tutte le parole accentate, perchè l’ accento indica che 
già la parola ha sofferto ]’ elisione d’ una vocale , o il tronca- 
mento di una o più sillabe, e che la vocale su cui si trova era 
lunga prima di questo troncamento , come bontà per sontade, 
virtù per viriùde. 

Si eccettuano però : perché , denché , avvegnachéè , per- 
cioeché , ancorchè, ciocchèé , come: PERCE' 0 non volli in 
vece di perché io; sencu' egli il dicesse in vece di benché 
egli ; Ancorca'’ ella l abbia detto per ancorchè ella , etc. 
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$ IL. Del troncamerilo.. 


D. Che cosa è il troncamento ? 

R. Il troncamento è l’ omissione di una vocale o di Dubio più 
sillabe alla fine di una parola seguita da un’altra comin- 
ciante da consonante ; e si fa per favorire l'armonia e l’ e- 
nergia. -Alcuni troncamenti sono indicati con l’ apostrefo , 
come: e' per ez o egli, de per det, de per dat, a' per az, 
se per ser, vo' per voglio; vuo’ per vuot , etc.; ed altri 
non hanno alcun ségno. 

D. Quali sono le parole in cui il troncamento della vole fi- 

‘ nale non è segnato con l’ apostrofo ? 

R. Si può troncare la voeale finale, senza far uso dell’ apo- 
strofo , in tutte le parole terminate in Ze , Yo, mo, ne, no, 
re; ro; purchè la consonante £, 2, rn, re, tion sia dop- 
pià , come : «e 
Crudel ‘ps crudele. 1 Andiam per andiamo. | Cuor’per cuore. 


Vuol....... vole. Pan........ pane. Guerrier .. guerriero. 
Sol..i..ecce 80ÎC% Sotoniis È rone. Ben ...... . bene. 
Sal... sale. Buon....... buono. ‘1 Amor...... amore. 
Sol ......00. s0Î0. Tuon....... tuono.‘ Amavan .. amavano. 
Ciel......... cielo. Uom........ uomo. Doman.... domane. 
Pel......... pelo. Fuor. fuore 0 fuori. Mal........ male. 


Quindi si. può troncare la finale di tulti gl’ infiniti; ce se 
l infinito avanti all’ e ha awe rr, si troncala sillaba re, come: 
trar per frarre , corregger per correggere , etc. 

Le parole rArO , NETO , chiaro , oscuro , benchè abbiano 
un’ » avanti alla vocale finale , pure di rado si troncano. 
D. Nelle parole terminate in 7/0 che cosa si tronca ? 
R. Nelle parole terminate in //o , si tronca la sillaba lo, come: 


Uccel per uccello. ; | | Cappel per cappello. 
Agnel..... agnello. ©‘ © © © ||  Anel........ cappe i 
l'anciul.. fanciullo. Fratel...... fratello. 


- Eccetto : cristallo , corallo , ballo , fallo , snello. 


- 
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D. E sugli aggettivi dello , quello , grande , santo che cosa 
si deve notare in quanto al troncamento? 

R. 1. Che in essi suole troncarsi l’ullima sillaba, come: del 

| giardino , gran paura, gran santo , san Francesco, quel 
libro ; purchè però non siano seguiti da una parola comin- 
ciante per s impura, come quello specchio , bello spro- 
sie , etc. 2. Che se la parola sanzio è seguita da un' altra che 
comincia da vocale , si tronca l'o e si «apostrofa il £"., come: 
Sant Antonio, Sant Emidio, etc. e che volendosi indicare 
il Pontefice romano dicesi il sanzio Padre. 3. Che in quanto 
a bello e quello nel plurale dicesi Sez o de' in vece di delli; 
guei, o que per quelli , come pure qua'per quali, quando 
la parola seguente principia per consonante, come: der o 
de’ signori ; quei o que’ libri; quat libri volete ? 

Quando poi la parola seguente principia per # impura , 0 
per vocale , si dice degli e > quegli ; ;. come : begli occhi , que- 
gli specchi. 

D. La vocale finale @ suole troncarsi ?_ 

R. L'a finale si tronca nella parola ora , e suoi composti , di- 
cendosi : or , allor , talor, qualor, ancor , finor, ognor , 
etc. Troncasi pure n talune altre parole sostituendovi l’apo- 
strofo, quando fa parola seguente comincia anche per «, 
come : eanl' Anna , dell’ anima, sopr alto. La vocale di 
una , e suoi composti : alcuna , niuna , nessuna, veruna 
sì elide , qualunque sia la vocale con cui comincia la parola 
seguente , come : alcun’ idea , nessun’ ombra y verun' ani- 
ma, niun' impressione, etc. 

D. Che cosa deve dirsi sul troncamento de’ verbi ? 

R. 1.Che possono troncarsi gl’ infiniti, come amar, lemer, sen- 
dir, in vece di amare, temere, sentire. 2. Che nella ter- 
za persona plurale -del passato rimoto si può troncare o la 
vocale finale , o la sillaba finale, ed anche la sillaba finale © 
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e la vocale che la precede , come ; amaron, amaro, ov- 
vero amar per amarono ; senliron , sentiro , sentir per 
sentirono. — 3. Che nel futuro dell’ indicativo si tronca la 
| prima persona plurale , e dicesi ; @merem per ameremo , 
crederem per crederemo; sentirem per sentiremo; etc, 
come pure la terza plurale, dicendosi ;- amerar per a- 
meranno , crederan per crederanno , sentiran per sen- 
firanno: — 4. Che nei verbi s/are , fare , andare, da- 
re , ‘avere , nella terza persona plurale del presente dell’ in- 
dicativo si tronca la sillaba #0, come: stan sempre, dan 
. poco , fan questo, van con lui, m' han fatto onore. E 
negli altri ordinariamente si suole troncare la vocale o non 
solo nella terza persona plurale del presente, ma anche degli 
altri tempi, come ; voglion per vogliono , aman per ama- 
no, amavan per amavano , scrivevan per scrivevano, etc. 
3. Che in alcuni verbi si tronca anche la 3.° persona sin- 
golare del presente indicativo, come: egli vuol, suol, duol , 
vien , tien, val, cal, in vecedi vuole , suole , duole , viene, 
tiene , vale , cale. È nel verbo essere anche la prima persona 
singolare, come : #0 son pronto per to sono pronto. Ma ne- 
gli altri verbi non si tronca mai ; benchè il Tasso abbia detto: 
Amico hai vinto, io li PeRDON , perdona ; perchè lo stato di 
Clorinda che parlava richiedeva tale troncamento , come indi- 
zio della mancanza delle forze , dell’ abbattimento. 
' 6. Che nei verbi iu ere e in zre si sottrae il ® nella 1. 
e 3. persona singolare e nella 3. plurale dell’ imperfetto del- 
 l' indicativo, e dicesi: #0 credea, egli credea, eglino cre- 
deano ; î0 sentia, egli sentia, eglino sentiano in vece di 
10 credeva , sentiva etc. 
D. Che altro deve notarsi sul troncamento ? 


— 231 — 
R. 1. Che può dirsi: . | | 
ine per me; lio. ma’ per mali. Sratei per fratelli. 


me... . Mezzo . fe’ 0 tien tieni capèt. + capelli. 
vo’... voglio | fostw?® . fosti tu? Augèi . . augelli 
vuo’ . . vuoi tud’ .. tu dici _|wer.... verso 
ve... wvedì po ... poco vien . . . vieni. 


E°... egli o eglino| son . . + sono 


«2. Che il troncamento, racchiudendo in sè la vietù di mo- 
dificare il suono delle parole in quel modo che più aggrada 
a chi parla o scrive, è senza dubbio il mezzo come dare alla 
nostra favella tutta Ja forza , tutta la energia, e tutta I’ armo- 
nia che può convenire ad una lingua. Laonde l’arte deve con- 
sistere nel fare i troncamenti a tempo e luogo ; perchè se mai 
si. eccede , in vece di contribuire con essi alla venustà della no: 
stra favella, si nuoce alla dolcezza, che n’ è il principale ca- 
rattere ; per cui quando questo carattere venisse per poco leso 
da quialche congiuntura nel discorso , si ricorre. al così detto 
accrescimento nelle parole. 


6. ZII. Dell’ accrescimento nelle parole. 


D. Perchè talvolta si fa qualche accrescimento nelle parole ? 

R. Per evitare un suono Lari prodotto dall’ incontro di 
più consonanti. 

D. Come si fa questo accrescimento ? 

R. 1. Aggiungendo la vocale 7 al principio di ogni lnparal co- 
minciante per s impura , quando la parola precedente finisce 
per consonante ; quindi si dice: con ss/udio , in istato, per 
îsdegno , in vece di dire : con studio, con stato, con 
sdegno. Per non ismarrire in vece di per non smarrire ; 
in iscambio per in scambio. Ed ecco la ragione per cui in 
vece di s/ si adopera /o avanti tutte da parole che comincia- 
no per 8 impura. o 
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Intanto questa ‘regola non è rigorosa ; vi sono de’ éasi in 
cui la forza e l’ armonia ricusano quest accrescimento. In fatti 
sì dice : 22 scuola , per scampare , ‘con strumenti , non sbi- 
gottire , ete. Su di ciò la guida più. sicura è il gusto e l’o- 

recchio. 
I 2. Aggiungendo un d (1) alla preposizione 4, od alle con- 
giunzioni e , 0, allorchè la parola che segue comincia da vo- 
cale, come: Senza far motto AD amico , op a parente an- 
dò via. Bocc. — eD egli mi disse di si. 


I G. IV. Del | raddoppiamento delle consonanti. 


D. Che cosa può dirsi sul raddoppiamento delle consonanti ? 

R. Che può aver luogo nelle parole semplici , nelle derivate, 
e nelle composte (2), e che tanto per le une quanto per le 
altre il miglior mezzo è quello di consultare il dizionario. 
Intanto si osservino le seguenti cose. 

D. Che cosa deve notarsi in quanto alle parole semplici ? 

R. 1. Che nessuna consonante è doppia al principio della pa- 
rola , e dopo altra consonante diversa ; e perciò non si scri- 
verà Iibro eartta , ma libro , carla, etc. 2. Che Si ‘conso- 





(1) Presso gli antichi autori si trova sed, ched , ned s sur in vece 
di se, che, nè , su; in oggi sede ched non più si usano ; ned e sur 
‘si adoperano , ma non molto spesso. 

(2) Parole derivate diconsi quelle che si formano dalle PRA primitive 
con l addizione di una o più sillabe, le quali aggiungono all’ idea fonda- 
mentale espressa dalla parola primitiva un’ altra idea secondaria ; così la 
sillaba so unita alla parola dubbio indica un’ idea di abbondanza; le sillabe 
fano unite alla parola Napoli indicano un’ idea di perlinenza , etc. etc. 
Parole composte poi diconsi quelle ehe sono formate da due. o più altre 
parole unite insieme, le quali ritengono tutte il loro significato particolare, 
come : oltremare , transalpino , cioè al di là del mare ; al di là delle 


ca , etc. 


nanti 5, c} f, P , si raddoppiano quasi sempre innanzi al- 
I’ s seguita da un' da vocale , come nebbia, caccia, graf 
fio, doppio ; eccetto bacio, cacio , audacia , tenacia , fal- 
facia , prosapta , Fnopra. , copia, tt abbondanza o esem- 
plare ). | | i | 
3. Che le consonanti d, /, m,n,F,0,Z innanzi al 
l’ ? seguito da altra vocale non si raddoppiano quagi: mai , co- 
me : sedia , odi0, premio, gloria , savio, grazia; corre- 
zione , lezione, orazione. eccetto mummia, bestemmia, paz: 
zta. 4. Che il 9g si scrive sempre semplice innanzi alle lettere 
fon, comeg cagione , prigione , ragione , etc, (1) 5. Che la 
8 innanzi all’ 7 seguito da altra vocale si scrive doppia quando 
si pronunzia aspra, come; Messia, passione; e semplice 
«quando si pronunzia dolce , come ; cortesia , occastone. 
D. Che cosa deye dirsi sulle derivate? © 
R. Che le parole derivate si scrivono come quelle dalle quali de» 
| rivano, Quindi a/#vo , atfeggiamento , attuale, attualmente 
si sérivono con due £ come alto da cui derivano ; ‘così o/- 
fraggiare , oltraggioso con due g, come oltraggio $ viag» 
giare, viaggialore parimente con due g come viaggio; mal- 
vagità, malvagiamerfe con un 9g, come malvagio , , etc, 








(1) Nelle parole derivate dal latino , se il g è sostituito allo COLSO» 
nanti d o f deve essere sempre 0A quindi si scriverà moggio , rag” 
gio, Maggio , maggiore da modius , radius , Majus , major, etc. Se 
poi è posto in vece del f e della s, o del medesimo g, d’ ordinario è sem- 
plice , come: palagio , Ambrogio , ii ia da palgtium , Ambrosius , , 
collegiuns. 

Il ct, e pé delle sn latine si cambiano in due £, come: recfus, 
retto ; @pius ; atto; e gm in due rn, come; fragmentum, frammento ; ; 
dogmaticus , dommalico ; eccello rispetto a gm augumentum , aumento ; 

segmentum , segmento ; e riguardo a cf, sanetus, santo ; finctus , tin- 
to ; uncius , unto , e simili , in cui di # non si si raddoppia ; perchè viena 


dopo un’ allra consonante. 
22 3 
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. Eccetto però dudilare che si scrive con un solo 5, mentre 
- dubbio , e dubbioso si scrivono con due. Cavalsere con una 
._l, laddove cavallo si scrive con due ; all’ opposto srellifluo 
ca scrive con due 77, benchè venga da mese con una sola {1). 
D. Che cesa deve osservarsi sulle parole composte ? 
R. Che rispetto ‘al raddoppiamento delle consonanti esse sì di- 
vidono ‘in tre sorte , € sono 1. quelle in cui la consonante 
È raddoppiasi. 2, quelle i in cui non si raddoppia. 3. sin ia 
| cui ora si raddoppia ed ora no. 
D. Quali sono le parole composte in cuì la consonante sì rad- 
doppia? 
R. La consonante. nelle parole composte sì RETTA I, quan 
do una delle parole. componenti finisce în vocale accentata , 
e l’altra comincia per consonante , came : vedrollo , darot- 
di, acctocchè , perciecchè, ete., parole composte da vedrò 
. lo, darò tt, acciò che, perciò che. Si eccettui però il 
pronome gi che sempre si scrive con un 9g solo, come: di- 
— rogli, faragli , etc. 2. Quando la prima delle parole com- 
— ponenti è un verbo monosillabo., come : evvî, eccî, stalli, 
. facci, dacci composte da è vi, è ci, sta ti, fa ci. 

3. Quando la prima parte è una delle sillabe seguenti , 
cioè : a, î, 0, co, so, sn, da, ra, fra, come: accor- 
vere , irrigare, opporre, commovere , sollevare, succedere, 
dabbene , raccontare , frammeittere. Eccetto la s impura che 
si scrive sempre semplice, come; aspirare, notrangoroa 80- 
spirare. 


D. Quando nelle parole composte la consonante non sì rad- 


«doppia? 


(1) Per l' ortografia delle forme dei verbi facere , giacere , piacere, 
, nascere, vedi la loro conjugazione pag. 89 e gg. Qui solo facciamo osservare 
che taluni in vece di scrivere nacqui, nocqui , facqui , etc. si permettono 
di scrivere zaqui, nogui senza il e. | 








» 
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R. La consonante non si raddoppia r. quando la prima. delle. 
parole componenti è di più sillabe , e non finisce in vocale 
accentata., come : portami , vedtlo , godasi, oltremodo, al 
fresi ; altramente, soltoposto , etc. eccetto contra e sopra 
che fanne raddoppiare la consonante che lor succede , come 
contrapporre , soprattutto ; come pure altro raddoppia in 
altrettanto , altrettale , ma non in alfrest. — Ognî raddop- 
pia in ognissanti , e olire in oltracciò. 2. quando la prima 
è una delle particelle de, re, pre, di, ri, come; deri- 

.. dere , respingere ; premeltere , dineg®@re, ridire. 

D. Quali sono le parole che , entrando nella composizione di 
. altre parole , ora raddoppiano ed or no la consonante? 

R. Sono le seguenti: 7ra raddoppia solamente in #ral/enere. 
. Di raddoppia solamente la f e la s, come: diffondere, 
dissimile , e rispetto alla # si avverta che quando la parola 
seguente comincia per vocale in vece di di si scrive dis, co- 
me - disinganno, disonore. 

In raddoppia sempre di sua natura, quando la seconda 
delle voci componenti comincia per n, come: 72n0/0, innume- 
rabzle, e qualche volta anche quando la seconda principia per 
vocale , come: innaegquare , innabissare , innalzare , inna- 
morare , innanzi (1). | > A 

Ri: raddoppia solo in rinnegare’, rinnestare , : innovare. 

Pro solamente in proccurare, proffilare, e provvedere, 
che però si scrivono anche senza a ae cioè : pro- 
curare , profilare , provedere. 

Se raddoppia solamente in sebbene e seppure. 

. Finalmente e raddoppia il e e la f, come: eccedere, ec- 
citare , effeminato, effussone ; ed anche il 3 ed il p in eb- 
bene ed eppure , se non sì vuole scrivere e dene , e pure. 

—ri@—@@+# ti @2’’"2 


(1) Taluni sogliono scrivere anche inacquare , inabbissare , inalzare 
rinegato , rinovare , rinovato ; ma la prima maniera è più comune. 
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Db Cole si adépera la lettera 4 9 n 

R: La lettera j si adopera, come si è detto pag. 524, tel prin: 
cipio di alcune parole tratte dal latino, €d è consonante e: 
quivalente ad un g; come : e Jlttartza 5 Fal ; etc; 0 tra 
due vocali ; come : ajrto ; gioja:. 

D. Come si scrive il plurale de' nomi finiti nel gore Cori 

- le vocali #0 distinie? i È 

_R. Il plurale dei non@i che. nel singolare finiscono con » Yo: 

cali #0 distinte 5 si scrivono cori due f o con un f circon 

flesso, come; oz:0; giudizio ; s Oz , giudizii s Oppure 
ozi; giudizi. All opposto se I so del singolare si promunzia 
.con una sola emissione di fiato ; il plurale si scrive con un 
solo ; come: figlio , raggio; vecchio ; figli , Faggi, vec: 
chi: E lo stesso si fa coi niomi che nel singolare terminano 
in g70, i quali per consegueriza hannò il plurale in @3, co- 
me: lbrajo , librai ; fornago; Sorhat ; ete. Vedi pag: 19. 

D. Come si serivono i nomi, ne Pani r accento tonico cade 
sull's? 

R. Si scrivorio sémpre cori dues 3, é norì inai cor .j; è coll'£ 
circonflesso. Io stesso dicasi di quelle persone de’ verbi in 
‘cui l'accento cade sull’ a; come : nali ; niutri, sh ; etc: 
Le altre poi si possono scrivere con dué i; o con un f cir- 
conflesso ; ma non mai col j; come : #u ringrazti , tu ari 

NUNZÙ ; OVVErO : #71 ritigrazi , fu annurizi; ma Tori già lu 
ia ; tu La: de Li 


N i 0 x. 2 %- > - 








‘ («) Per not lasciar nulla a. desiderare su l'uso di questa lettera, a 
quel che abbiam detto aggiuagiamo che maolti scrittori nen 1 ammettono 
affatto in fine di parola ; perchè la riguardano tome mera consonante , e 


perciò sostengono che in tal rinconiro debbano usarsi due 7, \ovvero lf 
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D. Come si adopera fa lettera 4?. 

R. Nel principio ; nel niezzo , e nel fine delle iii Nel p prin 
cipio si usa soltanto nelle quattro parole del verbo avere, 

| eioè in ho, hai; ha; hanno; le quali taluni sogliono seri- 
vere anehe così i ò ; di; è, dnno, ma questa maniera -non 
è inolto seguita. Nel mezzo trovasi i. nelle interjezioni; co- 
ine : ahi; ohi; ahimé, ohimé , mi queste due ultime si 
scrivono anche astité ; ommié senz A. 2. Nelle sillabe che, ché 
ghe ; ghi; sche; echi, come: cheto, china, ghetto, gh+ 
ro, esche s paschi per distinguerle da ce , ci, ge; gi, sce 
sci; come celo, cima; getto; giro, esce, pasci. Nel 
fine trovasi nelle interfezioni : dh! 0h! uh! deh! 

Quiridi le sillabe c4; co, cu, ga, go, gu si scrivono 
sempre senza l’/, come i carò , coro, cura, gara s gola , 
gusto. | 
D. Che cosa si. deve osservare sull’ uso della vocale 7? 

R. 1. Che le sillabe cia; efo , ctu, scia, scio, sciu, gid, 
gio; gié hanno /'#; e che ce, sce, ge ne vanno senza. 
Quindi si scriverà faccia e facce , fascia è fasce, piag- 

gia e piagge i comincio e comincerò , gareggio s e ga 
regijerò. 

2, Che le sillabe cie s scie, e gie harino r î, quando 





circonflesso j che altri in vece del y usano il Lavia i tanto in fine di 
parola quanto in mezzo a dtie vocali, scrivendo : gioia, aiuto; benefici, 
giudizi in vece di giaja , ajuto , deneficti o benefici; giudizii 0 giudizi ; 
il che bene spesso fa incorrere in equivoci, non essendovi alcuna differenza 
- tra omicidi plurale di omicida, è omicidi plurale di omicidio + Benefici 
plurale di Senefico , e Benefici plurale di Senéficio ; tra principi plurale 
di priricipe ; e principi plurale di principio , a meno che non si ponga- 
l'accento sul penultimo #, come talubi fanno scrivendo denefici ; princi: 
pi, elc.; ma siccome ciò non può farsi sudionticidi , ed altre parole non 
sdrucciole , così è chiaro che, allerauzade vi è equivoco, siffatta orto 
grafia nén- deve usarsi. ‘ ne Ri 
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questa vocale si pronunzia distinta o separatamente dall’e, come 
provinefe-, regie , specie , effigie , scienze ; si scrivono con 
l'i le reggie , le greggie per distinguerle dal verbo egli reg- 
ge.; e dal nome singolare il gregge ; e con Ps sì scrive an- 
che cielo , cieco, leggiero , arciero , messaggiera , passeg 
gtero , perchè si fa sentire alquanto nella pronunzia. 
3. Che le sillabe gna, gne, go, gnu si scrivono senza 
l'3, come degna, insigne , regno , ignudo. 
D. Che cosa deve notarsi sull uso della m2 e della n? . 
R. Che la lettera avanti a è e psi cambia sempre im m, 
come : Giambattista , Giampiero , in luogo di Gianbtti- 
sta, Gianpiero. Lo stesso sì fa ancora in #emmi per len- 
mi. Che la m2 all'opposto si cambia sovente in 7 quando è 
innanzi ad un altra 2, come: andianne in vece di an- 
diamne. 
D. Che ‘altro ci rimane a dire sull’ uso delle consonanti ? x 
R. Che alcune parole si pronunziano e si scrivono indifferente- 
mente e con €? e con zz, come: ufficio e uffizio , indicio 
e indizio , beneficio e beneficio, giudicio e giudizio, spe- 
‘| ce e spezie, annunciare e annunziare, pronunciare e 
pronunziare , etc. Che altre si scrivono col £ e col d, come 
imperatore e imperadore , ambasciatore e ambasciadore 
etc.; e su di ciò è d'uopo consultare un buon dizionario , ed 
esercitarsi a conoscere questa doppia ortografia. 


SG. VI. Della divisione delle parole in fin di linea. 


D. Quando una parola non cape tutta intera in una linea, e 
se ne trasferisce una parte alla linea seguente , a che cosa 
deve badarsi ? 

-R. A divider sempre la' parola esattamente fra sillaba e sillaba. 
E per fare ciò le regole da.tenersi sono le seguenti : 
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1. Le vocali che formano dittongo o trittongo non si deb- 
bono mai dividere l'una dall’ altra ; quindi non si scriverà ; 
sci-o-gli-e-re , pi-ano, buono; ia scio-glie-re , pia-no, buo-n0. 

2. Se una consonanie semplice è posta fra due vocali , si 
deve unire alla vocale seguente , non alla precedente , come : 
a-mi-co , di-vi-no , a-do-ra-di-le , etc. Eccetto le parole composte 
le quali si debbono dividere nelle loro componenti, come: dis-tr2- 
ganno, dis-onore, mal-agevole, trans-alpino , tras-padano, etc. 

3. Quando in mezzo alla parola s' incontrano due conso- 
nanti simili, come: dd, cc, dd, etc. una di esse deve unir- 
si alla vocale precedente ; e 1 altra alla a , come allo 
ac-celto , og-get-to, sog-get-lo , etc. I 

de La 8 , con tutte le consonanti che la sieguono , sì ap- 
poggia sempre alla vocale che viene appresso , come: que-sto 
a-spetto , vo-stro , eccetlo però le parole composte ; come: 
dis-porre , dis-giungere , etc. 

5. Se di due consonanti fra lor diverse la prima è una 4 
o una di quelle che chiamansi mute , cioè 8, e, d, 9g, p, £ 
v, e le seconda è una di quelle che diconsi liquide ; cioè: I 
#1, n, r, sì uniscono amendue alla vocale seguente , come i 
a-cre , vetro , degno , A-frica , etc. 

6. In tutti gli altri casi, quando due consonanti diverse si 
trovano fra due vocali, la prima si unisce alla vocale precedente, 
e la seconda alla seguente , come: @/-/0, cen-to, er-l0, cite. 

‘7. Se le consonanti sono tre , la prima si unisce alla vo- 
cale precedente , e le altre due alla seguente , come: 0m-bra 
sempre, in-clito ; eccetto quando la prima fosse un’ #, come 
a-strione , ?-strumento , etc. gi 

8. Convien guardarsi dall’ errore di far terminare la linea 
con una consonante apostrofata , la quale deve far sempre sillaba 
con la prima vocale della parola seguente. Puossi però terminar 
la linea con una vocale apostrofata, come: que’, ne’, da’, de’; per-' 
chè forma sillaba da sè, senza appoggiarsi alla parola seguente. 


$. r II. Delle Lettere Majuacole, 


D. dala si ana le lettere Majuscole ‘ ? 
R. 7 scrive com lettera majuscola 
. La prima parola d'ogni discorso. 

2. La prima parola dopo il punto. 

3. La prima parola dopo i due punti, allorchè si riferi» 
see qua ‘che detto, 0 qualche autorità. altrui. 

A. La prima parola di ogni verso scrivendo in poesia. 

5. Ogni nome proprio di persona , di famiglia , di città, 
di provincia , di fiume, come; £iefro, Bembo, Milano, Lom 
bardia , Pe, etc. | 

6. I nomi praprî di nazioni , come : gl' /falziani , i Fran- 
cest, gl Inglesi, etc. All opposto queste stesse parole si scri- 
vono senza la lettera majuscola , quando sono adoperate agget- 
tivamente , come: gl ingegni italiani , la moda VREISCE, la 
flotta inglese , etc. | i 

m..I nomi proprî adoperati come comuni, per esempio : 
Il nostro secolo abbonda di Criceroni , di Pla‘oni, etc. per 
indicare gli uomini eloquenti , i filosofi. Ma si scrive un /uigi 
d’oro , un napoleone , per indicare tale o tale altra moneta , 
Sali sotto tale o tal’ altro regno. 

8. l nomi comuni divenuti nomi proprî, come: il Mar 
Rosso , i Campi Elisi, etc. | 

g. I nomi comuni personificati , come: Zr giorno l A- 
more e.la Follia giocavano insieme. | 

10. I nomi di dignità o di titolo, come : Imperatore, Re, 
Duca, Marchese, Conte , etc; Lili da taluni sì scrivano 


con lettera Lina 
11. Finalmente i nomi di quelle. cose uu nel discorso ri- 


chiamano E l’ altenzione. 
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Aggettivi numerali . . . . 0. +... +. 


Aggettivi Dimostralivi . . . .. + 
Aggettivi Possessivi. . . . ... . 


Aggettivi delerminalivi comunemetite delti 1nDE- 


| TERMINATI . . . è Weetca 
Aggeltivi o participî attivi e passivi . . . . 
Variazioni dei Verbi ... .. . 0...» 
Nella formazione dei tempi composti quali sono 
a verbi che prendono l' ausiliario avere, ‘e 
quali quelli che prendono essere ?_ . -. . +. 
Conjugazione del verbo ausiliario avere . 
Conjugazione del verbo ausiliario essere. ;-. 
Finali delle tre conjugazwoni regolari. . . . 
Quadro sinottico delle conjugazioni regolari . 
Verbi irregolari della 1.° conjugazione :. . 
Verbi irregolari della 2.* conjugazione che nel 
passato hanno doppia desinenza . . 


Verbi regolari che nel passato rimoto nella no | 


persona singolare hanno solamente la desinen- 


zan ei, Cles. è 0.000 0 00 000 
Lista de' verbi. della 2." conjugazione che sono 


irregolari nel passato rimolo e nel participio 


passato + . . ° . | a . [| è ba . 9 o” o. 


» 41 
» 44 
> 45 
) 46 
» 47 
» b2 
» ivi 
» 53 
» 57 
» 62 
’ - 67 
» 73 
» ivi 
» 7b. 
» 78 
? 79 
3 80 e 81. 
» 82e 83 
» 84 e 85 
SO) 86 e 8y 
» 87 e 88 
; 89 e seg. 
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Lista di verbi che nel passato rimoto , e nel par- 
ticipio passato hanno doppia desinenza luna re- 
golare l' alira irregolare. . 0. > > + 

Prospelto-di verbi della seconda conjugazione qua- 
si interamente îrregolari . . . +. +...» 

Verbi difettivi della seconda conjugazione . . . 

Liste de verbi della 3.° conjugazione , 1.° classe 
Come Dormire LG. 066 

® Classe, come Impedire . . . . . . >» 

7 erbi in ire che nel presente indicativa, soggiunti» 

vo, e imperativo indifferentemente come dormire, 


o come impedire procedono . . . . . . + 


Verbi irregolari della terza conjugazione . . . 
Verbi difettivi in ire. LL 060 


Verbi che nell’ infinito hanno doppia desinenza ; 

cioè in are ed in ire. . . - METE I 
diNDARI > = »-& dé SR È 
Del nome, dei nomi personali , e dei pronomi. . 
Dell’Aggettivo. ». è + +0 +0. +0 ++» 
In che consiste la sintassi del la vg & # 
Uso del numero e delle persone . . . .. + 
Dei Tempî. ....0 0.004 eee 
Dei madi 0.0.6 6/66 
Indicativo. e soggiuntivo comparati. . . . . 
Infinito. LL L00606 446 
Participio presente >... .°....+ la 


Gerundio DO e e. °* . . 6 o. .. 
Parlicipio passato N O E; e » _@ ® -» è. o. 
Delle voCei o o. 0), è o . ° o _ 0°... ‘0 ° ©. 


Uso particolare di alcuni verbi Le è e 


Dell’ Avverbio. ._. + ..0%.0%0060 006 0 


Avverbi di luogo. . o... . 0... +» 


> i 
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_ IOK 


103 


109 


IIO0 
112 


I12 


115 


ivi 
Ivi 


1 17 
118 


122 
277. 
128 
+30 
133 

ivi 
130 


+37 


138 
II 


142 
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Di affermazione ” ele. e 6 » è. . 0. 


Delle Preposizioni . i. e. 4. +4 


Ripetizione delle preposizioni | ||. + . «+ 
Preposizioni composte è . sis.» 00 4 è. 


Congiunzioni e ; 0°, nè | °°... 6 c 4 


Congiunzioni correlalive. «+ è. + è è è, 
Congiunzioni conclusive è . è... .0. 
Corgiunzioni causali. << 0-00. 
Congiunzioni condizionali o sospensive . .° « 


Congiunzioni aggiuntive . . . . . . 
Congiurizioni dichiarative , ed eccelluative. . . 
Della congiunzione che della soggiuntiva. ‘. . 
Delle Interjezioni . . . 0... è. 
Formazione della proposizione . <.< .0.. . 


Maniera di far D analisi grammaticale . . . 


0. 
è 
o, 


Analisi dî parole é . é . 6 00.00 


Analist di proposizioni. è Ls... 


Della Costruzione . . +... 0.04. 
Della costruzione tdeologica . .-.-. ... . 
PUNTEGGIATURA è 00600 006 0 004 
Segni della punteggiatura. . . . . .. . 


Del Punto < LL. L44064 


Della virgola Po SI I O O I I "E 
Del punto e virgola. «. .<. è... 
Det due punti. . . . VR è ali e 


Del punto interrogativo (2) e del punto esclama- 


tivo (!) è è 0. 6 è 0 » ° 0° 6 dd. 0. 


Punteggiatura delle inlerjezioni. . .... 
Della Parentesi {) < .0. 0. L60460. + 


Der punti sospensivi (...) è . è.» . +0. 
Det punti elhttiei (.....) . .. 0. +0... 


Delle doppie virgolelle (« »), e di altri. i 


Ci 


ww 
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ORTOEPIA C) e e LAI e ° 9 o e 


Delle vocali e del loro suono . +. 


Regole per le larga . . . è è 
Regole per l'e stretta . . . è « 
Regole per l'o stretto. . . . . 
Dell’ Accento tonico. . . . . . 
Quadro di tutte le variazioni siga 

suoni salianîi. . . . . . 
Dei Dittonghi , e dei Trillonghi. . 


Delle Consonanti. . è. +. . - 


ORTOGRAFIA. è è è 0 0 è » 
Della Elisione . . è è è è + 
Del troncamento . . . ... . 
Dell’ accrescimento nelle parole. . 


Del raddoppiamento delle consonanti . 


Come sî adopera la lettera j? . 
Come st adopera la lettera h?. . 


dl 


aceenti e det 


Che cosa deve notarsî sull'uso della m e della n ? 


Della divisione delle parole in fin di linea. 


Delle lettere Majuscole. . .. . 


ts 


» 
.4e 


‘UU Ù UU 


4 


» 


1À e 


_ RR N ao 


dex 247 i 
Errori. 


Bevenda 
uno, un’ 
della parola mezzo 


col numero ordinale 
Il Dante, 
avriòno 

rsono 

éèndere 
coglierei , correi 
nd genere maschile 


dal futuro 

colpisce * 

In tutto ne ho 

Nella seconda persona 


plurale 
tu d° 


Correzioni. 


Bevanda. 


uno, un 


della parola mezzo in 
quanto al solo genere, 


“- col numero cardinale 


L' Alighieri , 


‘  avrieno 


rsone 
òndere 

coglierài , corrài 

nel genere maschile , se 
ambi i nomi sono ma- 
scolini, ed al plurale 
femminino , se ambi 
inomi sono femminini, 


. del futuro, 


fulmina 

In tutto , ne ho 

Nella seconda e terza 
portone plurale 
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